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Conformazione orografica
L’area della Riserva è compresa tra il foglio 153-IV nord-ovest e
152-I nord-est (cartografia IGM 1:25000). I suoi limiti nel setto-
re nord-orientale raggiungono la porzione del territorio che si
sviluppa ad ovest della strada statale n. 17, comprendendo l’abi-
tato di Pettorano sul Gizio fino al confine amministrativo comu-
nale, in direzione sud, di Rocca Pia. Da qui, escludendo appunto
l’abitato di Rocca Pia, il confine prosegue verso sud, sud-ovest
fino a lambire il confine amministrativo stesso. La demarcazione
amministrativa sottolinea, quindi, per un lungo tratto i suoi con-
fini occidentali, nella porzione di territorio che da Toppe Vurgo
giunge fino al monte Genzana dirigendosi per breve tratto verso
ovest sino a giungere nei pressi del Vallone S. Nicola.
Tralasciando i limiti amministrativi comunali, la linea di confine
scende lungo il predetto Vallone sino ad incontrare un tracciato
stradale abbandonato il quale piega decisamente verso est fino a
ricongiungersi con la strada statale citata all’inizio. In totale il
territorio compreso è pertanto di 3.164 ha. 
Il territorio si presenta abbastanza omogeneo nella sua
conformazione strutturale e teoricamente ben fruibile come
riserva naturalistica in quanto l’unico centro abitato, il comu-
ne di Pettorano sul Gizio, pur compreso nell’ambito territo-
riale della Riserva, ne occupa una porzione totalmente perife-
rica. Questo farà sì che la suddivisione in fasce a differente
normativa sarà di gran lunga facilitata in quanto l’area più sog-
getta alla pressione antropica, notoriamente i centri abitati e
le zone limitrofe, è posta proprio ai confini della Riserva stes-
sa. Non a caso, come si evince dall’analisi dell’utilizzo storico
del territorio, le zone dove si sono esercitate le tradizionali
attività si dipartono dalle quote più basse limitrofe il centro
abitato, tendendo alla loro rarefazione sino a raggiungere le
quote più elevate.
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ASPETTI GEOGRAFICI
Marcella Lufrano - Biologo



La stessa energia del rilievo sottolinea ampiamente questa
caratteristica: dai 530 m circa del limite occidentale si perviene
gradatamente ai 2.170 m rappresentati dal monte Genzana.
L’andamento clivometrico, ben evidenziato dalla relativa conti-
nuità delle curve di livello, valorizza e sottolinea questa asser-
zione. Nonostante sia notevole la differenza altimetrica tra i
due estremi in una porzione del territorio, è altrettanto vero
che il suo aspetto morfologico testimonia una generalizzata
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L’abitato di Pettorano sul Gizio e parte della Riserva Monte Genzana e Alto Gizio.



“morbidezza” di paesaggio, appena interessata dalle cesure
riferite ai valloni provenienti dalla direttrice Toppe Vurgo-
monte Genzana.
Toppe Vurgo (quota 1.917), monte Genzana (quota 2.170) e
monte Mattone (quota 1.515) rappresentano le cime più elevate
nel settore che stiamo considerando; altre elevazioni acquisi-
scono, più semplicemente e giustamente, la denominazione di
“colle”, sia per le quote più basse sia per la ulteriore morbidez-
za del rilievo (Colle dell’Acero; Colle Marsolina; I Colli; Colle la
Guardiola). 
Le valli, le sopracitate cesure, caratterizzano ampiamente il ter-
ritorio. Si tratta di incisioni essenzialmente torrentizie alimenta-
te da sorgenti e dalle acque di fusione e si riconoscono, dalla
toponomastica ufficiale, ben dodici toponimi. Alcuni di questi
sono la denominazione, in successione, di una stessa incisione
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L’alta valle Gentile vista da Toppe Vurgo.
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La chiesa di S. Margherita in Valle nella parte bassa dell’omonimo vallone.

(Vallone S. Margherita - Valle Frevana) e la diversa denominazio-
ne scaturisce o dalla presenza di una sorgente (Valle Frevana da
Fonte di Frevana) o da un insediamento in questo caso sacro:
Vallone S. Margherita dalla omonima S. Margherita in Valle. Altri
toponimi attestano l’utilizzo storico del territorio, in quanto
testimonianza di altri insediamenti pastorali (Ovile dei Montoni,



Ovile del Pelosello); di interessante derivazione la fontana del
Pelosello che ha denominato anche l’omonimo bosco del
Pelosello.
La morfologia del sito, ove è predominante il carsismo, è anche
testimoniata da tre emblematici toponimi: Il Lago (sotto il
monte Mattone), chiara indicazione di una depressione doli-
niforme ove si raccolgono temporaneamente le acque meteori-
che e di fusione, oppure, più in basso, il Piano della Grotta ed
ancora più ad est Le Grotte (nei pressi di Colle La Guardiola),
chiaro indizio di cavità naturali probabilmente adibite anche a
ricovero temporaneo del bestiame.
Nel territorio, infine, troviamo indicazione ufficiale di otto sca-
turigini a vario titolo, fruite od utilizzate come vedremo più
avanti.

Idrologia e sorgenti
Le sorgenti
La più importante sorgente del gruppo di scaturigini situata nel
territorio di Pettorano sul Gizio è quella denominata Gizio. È
ubicata a quota 600 m nel Vallone S. Margherita ed affiora al di
sotto di un deposito detritico che riempie l’alveo del vallone
stesso. A tal proposito si riportano alcune portate desunte dal
catalogo delle sorgenti italiane (vol. IX, anno 1964 edito da
Servizio Idrografico Centrale).
Oltre a questa ricordiamo le sorgenti del Frevano poste a sud-
est dell’abitato in località S. Margherita con portata 1,5 l/s (27-
9-1955) e le cui acque erano captate per integrare l’acquedotto
di Pettorano sul Gizio.
Lungo la statale che da Rocca Pia unisce Pettorano sul Gizio, in
località Callarelle, rinveniamo diverse polle rispettivamente
denominate sorgente Gallese, con portata 0,59l l/s (28-9-55) e
sorgente Pinciara I e Pinciara II, rispettivamente con 5,62 l/s e
5,13 l/s (27-9-55).
Nei pressi del Vallone di S. Gioveniale nascono alcune sorgenti
tutte di scarsa portata, ad eccezione di Piantaniccio I con 0,50
l/s e S. Giovenale con 0,88 l/s (27-7-59).
Altre sorgenti di minore portata e interesse sono ugualmente
indicate nell’elenco sopra ricordato e qui di seguito vengono
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elencate: Acero; Acque Piche I; Acque Piche II; Ciaramelle; Del
Favo; Fascia; Fonticelle; Marzolina I; Marzolina II; Pacile;
Pantaniccia II; Pantaniccia III; Pantaniccia IV; Pelosello; Varuscio;
Tagliole.

Il fiume Gizio
Questo corso d’acqua, che è l’unico presente nel territorio della
Riserva, lambisce il comune di Pettorano sul Gizio. L’etimologia
della denominazione del fiume è fatta risalire, secondo una tradi-
zione leggendaria, ad Egippo o Pizio, diciottesimo re latino o tri-
gesimo re d’Italia il quale annegò mentre lo attraversava a causa
di una improvvisa piena (Del Re, 1835). Altre ipotesi indicano
che il nome Gizio o Gizzo derivi da Izzo che vuol dire bruno,
forse a causa del colore che assume per le arene del suo letto,
ma questa etimologia risulterebbe sicuramente erronea.
Di fatto nasce al limite nord-orientale del monte Genzana sotto
l’abitato di Pettorano sul Gizio, dove sono localizzate le omoni-
me sorgenti. Le acque sorgive sono quasi immediatamente cap-
tate: dapprima in sotterraneo per usi potabili, dai comuni di
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Data Portata Data Portata

15-V-59 4380 5-X-60 4895
17-VI-59 3893 2-XI-60 4158
30-VII-59 3908 15-XI-60 4190
8-VIII-58 3808 2-XII-60 4206
22-IX-59 3504 4-I-61 4149
31-X-59 3466 27-II-61 4827
30-XI-59 3761 17-III-61 4229
29-XII-59 3668 10-IV-61 4265
23-I-60 3971 8-V-61 3986
4-III-60 4425 7-VI-61 4160
10-III-60 4555 5-VII-61 4237
8-IV-60 4724 3-VIII-61 4154
8-V-60 3644 25-IX-61 4046
10-VI-60 4751 9-X-61 3921
4-VII-60 5088 23-X-61 3998
1-VIII-60 4568 7-XI-61 3492
9-IX-60 4652 6-XII-61 3552



Sulmona e Pettorano con una derivazione che preleva circa
0,350 mc/sec, quindi dall’ENEL con un canale in cui è stata ubi-
cata la sezione G1 e dove è stata misurata una portata di 1,212
mc/sec; il rilascio in alveo a valle del canale era di 0,072mc/sec
(sezione G1). 
Il fiume percorre le prime centinaia di metri incidendo i canali in
facies pelagica della struttura del monte Genzana, quindi devia
verso est per portarsi a ridosso del margine nord-occidentale
della limitrofa struttura del monte Pizzalto. La sezione G2 è
stata ubicata circa 500 m a valle della precedente, poco prima
che il fiume esca dalla struttura del monte Genzana; in questa
sezione è stata misurata una portata di 0,889 mc/sec che indivi-
dua una cospicua sorgente lineare. Dopo poche decine di metri,
in destra del fiume, un canale per uso agricolo deriva dal fiume
0,259 mc/sec (sezione Gc2).
Le acque prelevate dall’ENEL alle sorgenti vengono trasferite in
condotta fino alla centrale “Pettorano” dove vengono turbinate;
la restituzione è in parte ulteriormente derivata, in sinistra, per
usi irrigui; le sezioni G3 e Gc3 sono state ubicate rispettivamen-
te: in alveo a monte del rilascio e nel canale di derivazione agri-
cola. Le portate misurate sono state di 0,459 mc/sec in alveo e
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Versante orientale della vetta del monte Genzana (2.170 m).



di 0,880 m/sec nella derivazione; sommando la differenza di por-
tata non derivata a valle della centrale con la misura fatta in
alveo, la portata complessiva del fiume a valle della centrale di
Pettorano risulta essere di 0,932 mc/sec.
A quota 477 sulla destra orografica vi è un’ulteriore captazione
ENEL (“Presa Pietre Rege”) che nel periodo di misura derivava
integralmente la portata; la sezione Gc4, ubicata nel canale
pochi metri a valle dello sbarramento, ha misurato una portata
di 1,262 mc/sec che se confrontati con i 0,932 mc/sec presenti
in alveo a valle della precedente centrale evidenziano la presen-
za di un incremento lineare in alveo di circa 0,330 mc/sec nel
tratto compreso tra le due opere idrauliche il fiume scorre a
ridosso dei depositi in facies di margine del monte Pizzalto.
L’acqua turbinata dalla centrale “Pietre Rege” viene restituita in
alveo e parzialmente derivata dal Consorzio Corfinio; nella sta-
zione Gc5, ubicata in corrispondenza di detto canale, è stata
misurata una portata di 0,270 mc/sec mentre in alveo restano
circa 0,900 mc/sec.
L’ultimo tratto di fiume, fino alla confluenza con il fiume
Sagittario, è caratterizzato dalla presenza diffusa di derivazioni
abusive, operate da privati, ma soprattutto da un tasso di inqui-
namento direttamente proporzionale alla vicinanza all’abitato ed
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L’intero territorio dove si estende la Riserva Naturale Regionale monte Genzana Alto Gizio.
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alla zona industriale di Sulmona; non è stato possibile eseguire
le misure sul fiume Gizio nel tratto urbano e la portata termina-
le del fiume è stata ottenuta per differenza delle sezioni S5 ed
S6. Il valore di 0,500 mc/sec attribuito al Gizio risulta in difetto
rispetto alla differenza tra le sezioni Gc4 e Gc5 e la discrepanza
può essere attribuita proprio alle azioni delle suddette deriva-
zioni, non autorizzate (Salvati, 1996).

La Serra di Colasordo e il monte Mattone visti dalla vetta di monte Genzana, sullo
sfondo il versante occidentale del massiccio della Majella.
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Schema delle portate misurate nella campagna primaverile marzo 1995.
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TRASFORMAZIONE STORICA 
DEL PAESAGGIO ANTROPICO
Marcella Lufrano - Biologo

Storia del paesaggio ed utilizzo del territorio 
Non è opportuno in questa sede dedicare spazio eccessivo alla
storia specifica dell’abitato di Pettorano sul Gizio. Le recenti
disponibilità di studi pubblicati nel settore coprono ampiamente
questa esigenza e si sottrarrebbero spazio ed energie da dedica-
re ad un aspetto viceversa un po’ trascurato negli studi. Inoltre,
questi contributi sono rivolti all’intero territorio di Pettorano
sul Gizio e non alla porzione rappresentata dalla Riserva che,
viceversa, esige un’analisi più approfondita.
L’ampia superficie dell’area considerata si presenta di pregevole
interesse di tipo naturalistico essendo prevalentemente coperta
da boschi con minimo impatto di tipo antropico e quest’ultimo,
in particolare, acquisisce una valenza di notevole peso poiché è
relativo all’uso tradizionale del suolo.
Possiamo così identificare, soprattutto nelle medie ed alte
quote nonostante la ricolonizzazione del suolo da parte del
bosco con conseguente inglobamento di non pochi elementi
o tracce, forme residuali di reptazione da pascolo, una pre-
senza significativa di spietramenti per uso pastorale che
hanno trovato la loro collocazione o sotto forma di cumuli
informi di pietrame o per sistemazione come muretti a secco.
In qualche episodio è possibile anche rilevare la realizzazione
di terrazzi agrari sicuramente esigui, ma significativi, se non
altro, per la loro quota. Segno questo che a corredo delle
attività pastorali, predominanti e stagionali, vi era anche
un’economia agraria che sfruttava anche le alte quote con
redditi di pura sopravvivenza. L’allevamento, comunque, già
nella metà dell’800 era reputato una attività in declino per la
scarsità di pascoli nelle alte quote ed era stimata in circa
2.000 pecore, 1.000 capre, 200 buoi, 300 muli, 150 asini e 30
generici cavalli da soma.
Le attività pastorali sono altresì testimoniate dalla sopravvivenza



di stazzi, ovili sicuramente molto antichi, ma anche dalla realiz-
zazione di strade carrabili realizzate per il miglioramento dei
pascoli ed il loro facile accesso e che costituiscono l’unico ele-
mento “moderno” e negativo dell’intera area; di contro non si
possono considerare con eccessivo pessimismo le situazioni
moderne dei fontanili e che altro non sono se non il ripristino
di vecchie strutture.
In tema di viabilità non possiamo dimenticare, anzi è doveroso
segnalarlo, il tratto della vecchia strada Napoleonica che certa-
mente merita un’attenzione maggiore di quanto oggi non le
venga dedicata e possibilmente anche un restauro.
Nelle zone più limitrofe al centro abitato sopravvivono ancora
tracce e testimonianze di una vera storica conduzione agraria
reperibile dalla forma dei campi, dai terrazzamenti e da alcuni
esiti di spietramento. Che l’economia in qualche maniera sia
riconducibile all’utilizzazione delle alte quote e del bosco in
particolare è testimoniato dalla tradizionale attività dei carbo-
nai. Il Destephanis, erudito locale, ricorda come “gli uomini di
Pettorano menano i giorni loro la maggior parte dell’anno fuori dal
paese natio faticandosi in altre province alle manifatture di legna e
carboni di cui sono espertissimi. Muovono al finir di novembre in
circa settecento, e tornano in gran parte nel giugno seguente”.
Anche il Giustiniani a sua volta enfatizza questa attività ricor-
dando che “gli abitanti di Pettorano ascendono a circa 2.850 oltre
dell’agricoltura, della pastorizia, molti di essi vanno al taglio della
legna nelle campagne romane e a fare i carbonai”. È interessante
questa notazione perché da questa si potrebbe dedurre che vi
era un’esportazione di manodopera specializzata e non di pro-
dotto realizzato in loco.
Questa particolare caratteristica si evince anche da documenti
storici, in particolare contratti di fornitura di opere in boschi
ben distanti dal loro luogo d’origine, talmente distanti da spin-
gersi fino alla lontana Savona.
Per il rimanente l’economia si reggeva sulla tradizionale coltiva-
zione del grano, granone, ortaggi, legumi, lino, canapa e la pro-
duzione di olio e di vino, quest’ultima giudicata abbastanza
mediocre. Sono altresì testimoniate conduzioni di alveari, con la
produzione di miele, di allevamenti di bachi da seta, delegate
essenzialmente alle donne, con le attività artigianali connesse

COGECSTRE Penne, 1998 15

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO



alle produzioni di seta e la coltivazione dello zafferano. Quanto
quest’ultima pratica sia antica può essere testimoniata da quan-
to redatto in uno statuto municipale del 1494 “...qualunque ani-
male iumentino, bovino o porco, che fusse trovato in zafferane dal
mese di novembre fino al mese di aprile, lo giorno paghi una cella et
mezza, et la notte tre celle, et emindisi il danno... l’asino in simili
tempi lo si paghi una cella... due pecore in simili tempi paghi una
cella, così ogni dieci capre, et la notte si raddoppie... et dal detto
mese per tutto lo mese di ottobre ad ogni animale, che danno ci
facesse, sia raddoppiata la pena...”

COGECSTRE Penne, 1998 16

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO

Le aree coltivate della Valle Peligna in prossimità del territorio di Pettorano sul Gizio.



Sempre in tema riportiamo il quadro di una produzione decen-
nale di cereali e riferita alla metà dell’800:

Generi Quantità seminata Quantità raccolta
(i valori sono 

espressi in tomoli)
grano 3.237 12.948
granone 150 6.000
fagioli 635 3.175
fave 50 400
orzo 40 240
legumi diversi 30 150
farro 10 50
patate 102 1.250

Completa il quadro economico storico l’esercizio della caccia,
molto praticata, ma intesa più come tentativo di integrazione di
una dieta molto povera che come fonte di reddito.
Attività manifatturiere di pregio non sono state identificate, se
non l’esistenza di due ramerie e di un mulino. Entrambe le atti-
vità, comunque, hanno comportato delle opere idrauliche di
notevole interesse.
Per permettere una valutazione dell’attuale utilizzo del terri-
torio è stata acquisita l’esistente cartografia regionale sull’uti-
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Antiche aree coltivate e terrazzamenti al confine meridionale della Riserva nel
territorio di Chiarano-Sparvera; sullo sfondo il monte Greco.



lizzo del suolo (edita dalla Regione Abruzzo, in scala 1:25.000)
e, per la parte di nostra competenza, sono state fatte anche
delle verifiche per valutare eventuali variazioni succedutesi
dopo la edizione della carta stessa. Le categorie elencate a
margine della carta dell’utilizzo del suolo sono state accorpate
in cinque gruppi omogenei e ne è stata calcolata la percentua-
le di incidenza.
I dati indicano come si sia in presenza di un’area di notevole
valenza sotto il profilo ambientale-naturalistico poiché, come
si evince dalla ripartizione percentuale dell’uso del suolo, ben
il 64% è coperto da boschi di varia natura, il 22% è dedicato
al pascolo che rappresenta oltre alla piccola percentuale di
seminativo l’utilizzazione tradizionale del territorio, mentre
soltanto una modesta parte, inferiore al 13%, è ripartita tra
incolto, improduttivo e area urbanizzata (vedi grafico corri-
spondente).
La toponomastica attuale, della quale si è in parte già parlato,
non denuncia particolari valenze. Indicazioni consimili vengono
tratte anche dall’analisi, non approfondita comunque, degli
antichi toponimi. A questo proposito riportiamo una serie di
indicazioni tratte da un manoscritto del 1577, un “rivelo” che
altro non è che un fascicolo cartaceo contenente la descrizio-
ne analitica di alcuni beni mobili ed immobili posseduti dalle
singole chiese, cappelle, ospedali e confraternite della diocesi,
redatto dalle autorità civili dei singoli paesi in forma di atto
pubblico per rendere edotto il vescovo sullo stato patrimonia-
le delle istituzioni ecclesiastiche della diocesi (Mattiocco-De
Panfilis, 1989). Evidenziamo l’esistenza di sei toponimi, proba-
bilmente antiche denominazioni delle attuali fonti: Fonte S.
Stefano, Fonte Dello Cardello, Fonte Vacuso, Fonticella, Forma
de S. Biaso, Forma Tornese. Altri toponimi sono specifici della
morfologia: Fossa Trasina, Fossacchia, Grotte Ponsitto, La
Valle, Le Coppe, Pantana, Vado Delle Chiuse, Vado Delle
Fanganisce, Valle Ciarda, Valle Saxolina, Valle Volana, Valle
Larga, Vallone De Santa Luxta, Vallone De Santo Conito.
La cartografia allegata correda le indicazioni sopra riportate. Per
i riferimenti alla carta dell’uso del suolo, ha valore la figura
riportata nello specifico grafico relativo alla ripartizione percen-
tuale dell’uso del suolo.
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Area Ettari Percentuale

urbana 15 0,47
boschi 2034 64,81
pascolo 683,5 23
incolto 326,6 9,54
seminativo 72 2,18

Foglio di lavoro3

RIPARTIZIONE PERCENTUALE DELL'USO DEL SUOLO

URBANA

BOSCHI

PASCOLO

INCOLTO

SEMINATIVO

Pagina 1

Ripartizione dell’utilizzo del suolo

Vecchi muri e cumuli di spietramento, insieme alla vegetazione arbustiva in fase di 
ricolonizzazione, testimoniano un antico utilizzo del territorio per l’agricoltura di 
sussistenza nella zona delle Tagliole.
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Boschi
Pascolo
Incolto
Seminativo
Urbana

Carta dell’uso del suolo della Riserva.
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Popolazione
La popolazione di Pettorano sul Gizio risulta di numerosità piut-
tosto esigua; l’ultimo dato relativo al 1991 indica, infatti, che il
comune ha una presenza sul suo territorio di sole 1.298 unità.
È però possibile tentare una ricostruzione dell’evoluzione della
popolazione sia attraverso dati ISTAT sia attraverso notazioni di
carattere storico che integrano i censimenti sopra detti. I dati in
nostro possesso ci hanno fornito la quantità numerica dal 1861
al 1991 ogni dieci anni e dal 1843 al 1852 anno per anno (tabella
n. 7 e n. 8); oltre a ciò vari autori ci hanno permesso di avere
altre indicazioni che ci permettono sicuramente una visione più
ampia: viene infatti indicata una numerosità di 2.750 abitanti nel
1810, equamente divisi nei due sessi, e di 3.486 nel 1835 (Del
Re, 1835).
Esaminando i dati si può vedere che dal 1843 al 1852 (tab. 2) la
popolazione cresce con gradualità con il suo culmine nel 1852,
anno in cui raggiunge le 4.009 unità e, poiché nel 1843 se ne
annoverano 3.456, in un decennio Pettorano acquista 363 abi-
tanti, segno di un lento ma costante progresso non influenzato
da eventi sociali o da epidemie. Nel periodo successivo, dal

Anno Popolazione

1843 3646
1844 3690
1845 3646
1846 3728
1847 3771
1848 3790
1849 3802
1850 3846
1851 3886
1852 4009

Popolazione di Pettorano sul Gizio dal 1843 al 1852
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Anno Popolazione

1861 3883
1871 3688
1881 3728
1901 4479
1911 4117
1921 3868
1931 3824
1941
1951 3336
1961 2287
1971 1534
1981 1408
1991 1298

Popolazione di Pettorano sul Gizio dal 1851 al 1991

1851 al 1991, la popolazione tende a subire una graduale flessio-
ne, tranne nel 1901, anno in cui si passa da 3.728 a 4.479 abitan-
ti con un incremento di 751 persone. Nei decenni successivi la
tendenza alla diminuzione, infatti, si acuisce sino ad arrivare, nel
1991, a soli 1.298 abitanti. Anche Pettorano sul Gizio non è
esente, quindi, dai fenomeni di emigrazione comuni a tanti altri
centri montani e questo, come è noto, a causa della mancanza
di posti di lavoro in grado di trattenere in sito la forza lavoro e
questa caratteristica è, del resto, anche sottolineata dalla avan-
zata età media dei residenti.
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La chiesa di Gesù e Maria ed il convento dei Carmelitani (particolare di un
disegno della prima metà dell’Ottocento).

Veduta parziale di Pettorano in un disegno della prima metà dell’Ottocento.
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La chiesa Matrice di S. Dionisio (particolare di un disegno della prima metà
dell’Ottocento).

Pettorano, dettaglio di una mappa del XIX secolo (Archivio di Stato di L’Aquila).
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Pettorano e dintorni (Atlante dei Tratturi del Crivelli, XVIII secolo, Archivio di Stato
di Foggia).

Mappa del territorio di Pettorano col complesso conventuale dei Carmelitani e la
cappella di S. Liberata (Atlante dei Tratturi del Capecelatro del 1649-1651
(Archivio di Stato di Foggia).
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La chiesa di S. Maria della Neve in una mappa catastale della prima metà
dell’Ottocento (dal fondo Destephanis della Biblioteca Diocesana di Sulmona).
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La chiesa diruta di S. Biagio in una mappa catastale della prima metà
dell’Ottocento (dal fondo Destephanis della Biblioteca Diocesana di Sulmona).



Il termine "patrimonio", riferito all'archeologia, induce a pensare
alle collezioni di reperti che si ammirano nelle vetrine di un
museo, sia pure disposti in modo ottimale dal punto di vista
didattico e dell'inquadramento storico. Ma una concezione solo
"museale" sarebbe limitativa e culturalmente sterile. "...E pur-
troppo questa è la mentalità espressa da molti dei tutelatori ad
oltranza, per i quali - sembra un paradosso ma non lo è - l'og-
getto deve essere conservato in quanto tale e non come legame
con un passato che può ancora dire qualcosa, se non altro per-
ché è esistito" (Claudio Finzi, 1983). Ma un patrimonio è rap-
presentato da un preciso contesto territoriale con le sue pre-
senze archeologiche o già portate alla luce, o in fase di indagine,
o da individuare in futuro. Esso perciò è dato non solo dallo
stesso territorio, fisicamente inteso, o dai materiali recuperati e
fruibili dalla collettività attraverso esposizioni, musei, ecc., ma
soprattutto dalle "risultanze" scientifiche delle ricerche e da
quanto esse suggeriscono in prospettiva di futuri programmi,
più adeguati e meglio mirati. La ricostruzione delle fasi storiche
della presenza umana nella Riserva, con l'avvicendarsi di popola-
zioni e culture, implica un più vasto coinvolgimento di cono-
scenze e di riferimenti, anche extra-regionali. Tuttavia ogni
lembo di territorio con caratteri geomorfologici e naturalistici
peculiari e inconfondibili è pur sempre un "modello" a sé stante
che ha contribuito allo sviluppo socio-economico e culturale
dell'intera Regione. L'area della Riserva, a prescindere dai confi-
ni scelti, rappresenta un esempio di ambiente montano quasi
intatto, unico e irripetibile, dell'Abruzzo interno. Grazie alla
natura selvaggia e incontaminata di questi luoghi, ancora poco
frequentati dal turismo di massa, è stata possibile la conserva-
zione di preziosi archivi "all'aperto" di testimonianze storiche.
Sarà nostra responsabilità tramandare ai nostri discendenti que-
sto patrimonio di valori naturalistici e culturali così come eredi-
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IL PATRIMONIO ARCHEOLOGICO 
DELLA RISERVA
Domenico Spagnuolo - Peletnologo



tato, col dovere di difenderne l'integrità, ma cercando anche,
con l'impiego di risorse umane e finanziarie, di ricavarne un
beneficio socio-economico per le comunità locali. 

1) L'indagine archeologica nel territorio della Riserva e
in aree contigue.
Notizie di ritrovamenti sporadici di varia natura sono descritti
nella "Monografia di Pettorano" di Pietro De Stephanis (1852).
L'autore cita diverse località in territorio di Pettorano (Le
Piscine, La Preziosa, Pratolungo, Pacile, S. Stefano, Arenale,
Carapano, Vallelarga, Le Vicenne) in cui si rinvennero tegole,
tombe, lapidi; di queste, per la maggior parte distrutte o rubate
subito dopo il recupero, riporta la provenienza e l'iscrizione lati-
na. Fra gli "oggetti di antichità" vengono menzionati idoletti di
bronzo (raffiguranti Ercole), medaglie e monete di varie epoche
di cui viene data una sommaria descrizione.
Antonio De Nino segnala, nel 1886, la scoperta di ruderi di un
pago e relativo sepolcreto nella contrada Conca e Vallelarga.
V. Cianfarani (1978) dà notizie di reperti protostorici provenien-
ti da Pettorano sul Gizio e collocati presso il Museo Nazionale
di Chieti. Trattasi di:
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Fibula da Pettorano sul Gizio
(L’Aquila). Chieti, Museo
Nazionale, inv. 5231, Località
Vallelarga, contrada Cavate
Albanese, trovamento
sporadico, bronzo e ambra,
lunghezza cm 5;
Fibula di bronzo ad arco
semplice ingrossato con
pendaglio d’ambra a testa
muliebre, simile ai pendagli di
fibule rinvenuti a Vasto.
Da: V. Cianfani, 1978
Pettorano sul Gizio



un pugnale di ferro, un kardiophilax (disco pettorale protettivo),
un collare di bronzo decorato con trattini paralleli ad incisione,
una lancia di ferro, una armilla, una fibula di ferro, quattro anelli
digitali ed inoltre una fibula di bronzo con pendaglio d'ambra a
testa muliebre proveniente da Vallelarga. Mascherine simili pro-
vengono anche dalla località Conca.
Sempre in località Conca E. Mattiocco (1981) recuperò frammen-
ti ceramici (anse, fusaiole, ecc.) e resti faunistici portati in superfi-
cie a seguito di lavori stradali che evidenziarono anche tracce di
fondi di capanna. L'analisi dei reperti ha permesso di assegnarli
alle tipologie del Subappenninico e Protovillanoviano. Osserva E.
Mattiocco: "...A giudicare da quanto si è potuto rilevare, sembra
trattarsi di un insediamento capannicolo dislocato per qualche
centinaio di metri lungo il fiume Gizio, il cui interesse è incentra-
to non solo sulla stretta connessione topografica col tratturo,
forse non occasionale, ma anche sui possibili e suggestivi rapporti
col piccolo recinto fortificato individuato sull'altura sovrastante.". 
Si tratta del complesso di monte Mitra all'estremità ovest della
catena del Rotella, significativo per la comprensione dei processi
di pre-urbanizzazione nella Valle Peligna.
Lo stesso Mattiocco segnala il ritrovamento, sul Genzana, di una
cuspide di freccia in bronzo, collocabile nel Bronzo finale.
Queste risultanze archeologiche, segnalate da vari autori,
riguardano quella parte del territorio della Riserva che gravita
intorno al centro urbano di Pettorano. Esse si riferiscono ad
epoche che vanno dalla fase tarda dei metalli al periodo romano
e medioevale.
Testimonianze preistoriche (Paleolitico, Neolitico, Bronzo) sono
invece rinvenibili nelle aree montane.
Le caratteristiche geomorfologiche di stabilità e lo scarso
apporto eluvio-colluviale alle alte quote hanno permesso la con-
servazione "in situ" di manufatti che precedono di molti millenni 
i reperti, spesso sporadici e ricoperti da coltri detritiche, della
Valle del Gizio.
La ricerca paletnologica negli ambienti di alta montagna, che ha
interessato anche l'area del monte Genzana, fu promossa a par-
tire dal 1951 dal Comitato per le Ricerche Preistoriche in
Abruzzo, diretto dal prof. A.M. Radmilli dell'Università di Pisa.
Reperti litici di superficie e di varia tipologia furono rinvenuti su
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Conca (Pettorano): anse subappenniniche.
Da: E. Mattiocco, 1981
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Conca (Pettorano): fusaiole fittili e frammenti ceramici
Da: E. Mattiocco,1981



Toppe Vurgo (1.850 m), sul monte Genzana (2.176 m) e monte
Pratello (2.055 m). Il materiale raccolto fu pubblicato da G.
Cremonesi (1967) che dà questo giudizio: "...Queste stazioni
sono particolarmente interessanti anche per il fatto che si tro-
vano nella zona compresa fra il Lago di Scanno e l'Altopiano
delle Cinque Miglia, zona scarsamente esplorata dal punto di
vista paletnologico". I manufatti erano costituiti da nuclei, scheg-
ge e lame non ritoccate, raschiatoi, punte, strumenti ad incavi e
becchi attribuibili, per le caratteristiche tecnologiche (distacco
protolevalloisiano e levallois), al Paleolitico inferiore-medio, in
momenti in cui i cacciatori preistorici potevano spingersi a tali
quote (interglaciali e interstadiali) durante la buona stagione.
Questo tipo di industria litica, reperibile sulle nostre montagne
e in special modo sul gruppo della Majella, è stato inquadrato in
una facies denominata da A.M. Radmilli, "Cultura del Paleolitico
abruzzese di montagna". Una stazione di superficie fu pure indi-
viduata nei pressi della Madonna del Casale. Altro materiale
preistorico fu raccolto in zone circostanti. Un nuovo contributo
alla ricerca paletnologica apportarono le indagini sul Genzana e
a Toppe Vurgo, negli anni '70, della équipe del Laboratorio di
Ecologia del Quaternario di Firenze, patrocinate dall'Ente Parco
Nazionale d'Abruzzo. Alle pendici di Toppe Vurgo, su un piccolo
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L’area con la vetta di Toppe Vurgo rappresenta uno dei siti con maggior
rinvenimenti preistorici.



rilievo fra Fonte della Spina e del Pelosello, fu individuato un
sito che fornì un numero notevole di manufatti piuttosto rozzi,
data anche la cattiva qualità della selce, e attribuiti all'Eneolitico,
anche se in assenza di ceramica riferibile a tale periodo. Due
siti, alle pendici di m. Rognone, dettero abbondante industria
litica inquadrabile (D. Lunghini-L. Timponi) in una facies del
Campignano (Neolitico). Un altro giacimento venne pure indivi-
duato presso l'Ovile del Pelosello; i manufatti si inquadrano
sempre in una facies campignana, secondo gli stessi autori.
Sempre nell'ambito della stessa ricerca, in un avvallamento a sud
della vetta del Genzana, fu raccolto dell'altro materiale preisto-
rico che, a giudicare dalla tipologia, presenta "elementi muste-
roidi e del Paleolitico superiore" (S. Campetti Ponticelli), per cui
potrebbe attribuirsi ad un Castelperroniano antico (fase di pas-
saggio dal Paleolitico medio al superiore). Al di là di legittimi
dubbi sulla attribuzione cronologica dei manufatti colpisce la
loro abbondanza e la vastità dell'area interessata, a dimostrazio-
ne dell'interesse che l'uomo ha da sempre avuto nei riguardi di
questo massiccio montuoso. Nel biennio 1984-85 A. Bietti
(Università "La Sapienza" di Roma), su segnalazione del
Dipartimento di Biologia Animale e dell'Uomo della stessa
Università, effettuò un saggio di scavo stratigrafico e delle rico-
gnizioni alle falde del Genzana su un'area che va dalla vetta
all'Ovile Genzana, in direzione NO-SE. I manufatti raccolti
appartengono ad un levalloiso-musteriano e i cui artefici (uomo
di Neanderthal) si spingevano fin sulla vetta del Genzana alla
ricerca di selvaggina, in periodi interglaciali (probabilmente nel-
l'interstadiale Wurm I-II, cioè circa 60.000 anni fa). Ulteriori
ricerche, da me effettuate, a partire dal 1980, sugli Altipiani
Maggiori, hanno permesso l'individuazione di diversi siti preisto-
rici, alcuni dei quali nell'area della stessa Riserva o in zone stret-
tamente contigue (Valle Gentile, San Giovenale, Toppe Vurgo,
La Ria, Fonte Chiarano). Alla testata ovest di Valle Gentile ho
rinvenuto industria litica con patina arcaica di tecnica protole-
valloisiana, manufatti tipici levalloiso-musteriani (punte, raschia-
toi, residui di nuclei) e qualche elemento del Paleolitico superio-
re. Il sito, rispetto alle stazioni di alta quota del Genzana, forni-
sce precise tipologie ed una accuratezza nella lavorazione dei
manufatti, segno di una frequentazione di durata perlomeno sta-
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gionale, come fa pensare anche il ritrovamento di materiale di
sbozzatura, che presuppone la lavorazione in posto della selce,
presente nell'area. Nella piccola conca di San Giovenale (1.050
m s.l.m.) alla base del colle omonimo, ho rinvenuto frammenti di
impasto grossolano e di battuto associati a lamette di selce. Si
tratta probabilmente di un bivacco (forse dell'età del Bronzo),
sito allo svalico della vecchia "Napoleonica", che risale dalla
Valle Rea. Questa testimonianza potrebbe correlarsi all'insedia-
mento della località Conca a dimostrazione dell'instaurarsi
(forse per la prima volta) di un preciso e nuovo rapporto fra le
comunità agricolo-pastorali di fondovalle e l'ambiente di media
ed alta montagna, caratterizzato da un equilibrio ecologico otti-
male che offriva abbondanti pascoli, nonchè selvaggina.
L'importanza storica dell'antico tracciato stradale murattiano
(ritenuto un capolavoro di ingegneria militare) si impreziosisce
così di un'altra valenza archeologica oltre a quella legata all'esi-
stenza di un tempio pagano di cui parla P. De Stephanis
("...ricordiamo la tradizione intorno all'esistenza di un tempio a
Giove Larene sul monte ora detto S. Giovenale - e volgarmente
S. Juvenale - ...di cui tuttavia si scorgono gli avanzi). Il tempio fu
trasformato in chiesa dai monaci quando S. Giovenale divenne
una delle 15 grancie alle dipendenze di S. Pietro in Lago presso
Villalago. Per notizie più dettagliate vedi O. Leone (1977). Oggi
della chiesa non resta nessuna traccia. Frammenti ceramici del-
l'età del bronzo e di epoca romana provengono da Toppe Vurgo,
recuperati da me in una sella ad est della base del rilievo.
Presentano semplici decorazioni incise. Sono le tracce storiche
dell'inizio dello sfruttamento dei pascoli. Nel 1991, nell'area
della Foresta Demaniale Chiarano-Sparvera, ho individuato tre
siti di notevole interesse: - una stazione del Paleolitico superio-
re (Epigravettiano finale) - una stazione mesolitica a breve
distanza - un focolare neolitico nei pressi di Fonte Chiarano. I
siti sono stati oggetto di studio da parte di una équipe della
Università "La Sapienza" di Roma (M. Mussi) e del Dipartimento
di Antropologia di Alberta in Canada (D. Lubell) negli anni
1994-96. Il focolare neolitico è stato datato a 6.400 anni circa
da oggi e riveste notevole importanza in quanto è uno dei primi
siti italiani a tale altitudine (1.600 m s.l.m.) e perché, in base alle
prime risultanze, potrebbe far retrodatare l'inizio di quella
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La Genzana. Raschiatoi. 
Da: Contributi scientifici alla conoscenza del Parco Nazionale d’Abruzzo, n. 19,
Stefania Campetti Ponticelli, 1979
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Giacimento Ovile del Pelosello.
Da: Contributi scientifici alla conoscenza del Parco Nazionale d’Abruzzo, n. 19,
Stefania Campetti Ponticelli, 1979
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Giacimento Base Sud.
Da: Contributi scientifici alla conoscenza del Parco Nazionale d’Abruzzo, n. 120,
Dario Lunghini, Luisa Timpone, 1979
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Distribuzione dei rinvenimenti di industria litica nelle campagne 1984-1985.
Da: A. Bietti, 1987
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Industria di tipologia musteriana del monte Genzana: 1-3, 6, manufatti di tecnica
Levallois; 4, raschiatoio convergente; 5, nucleo discoidale; 7, raschiatoio
trasversale. Da: A. Bietti, 1987

Industria di tipologia musteriana del monte Genzana: 1, chopping-tool; 2, nucleo
discoidale; 3, scheggia Levallois a tallone liscio. Da: A. Bietti, 1987



"transumanza verticale" che si fa risalire all'età del Bronzo. Gli
altri due siti sono stati oggetto anche di una tesi di laurea. Le
ricerche da me condotte sugli Altipiani Maggiori hanno portato
alla scoperta di altri siti che descriverò in breve. Anche se non
rientrano nei confini della Riserva (ma l'umanità primitiva non
aveva limiti geografici e amministrativi!) tuttavia la loro area è
parte omogenea ed integrante dal punto di vista naturalistico e
culturale con quella della Riserva stessa, ed assieme rappresen-
tano il territorio-ponte fra il Parco Nazionale d'Abruzzo e quel-
lo della Maiella. La sequenza dei siti si dipana secondo la diret-
trice Valle Peligna-Altipiani Maggiori come dei nodi di una rete
le cui maglie sono date da sentieri che, in gran parte, coincido-
no con gli attuali, dei quali alcuni utilizzati già da tempi immemo-
rabili dai pastori ed altri adibiti per l'accesso ai boschi o ai terre-
ni agricoli. Nell 'ordine sono: - Selvapiana e Fontanella
(Paleolitico medio) - S. Egidio (Paleolitico medio e superiore) -
Colli della Difesa e della Portella (Paleolitico medio - Pantanello
(tutto il Paleolitico, età del Bronzo, epoca romana) - Casale S.
Nicola (epoca romana e medioevale) - Fonte la Guardia
(Epipaleolitico) - Piana del Leone (Paleolitico medio) - Monte
Feudo- M. Pratello- Toppe del Tesoro (Paleolitico medio) Al
termine di questo rapido excursus si possono trarre considera-
zioni illuminanti circa gli originari processi antropici (iniziati dal
Paleolitico inferiore) interessanti questo lembo di territorio
che, a buon diritto, rappresenta un caposaldo, assieme alla
Maiella e al Fucino, per la preistoria dell'Abruzzo. I risultati delle
ricerche ci permettono di puntualizzare le primissime fasi del
rapporto uomo-montagna nell'area in esame. Per i cacciatori
preistorici è stato possibile, quando le fasi climatiche lo permet-
tevano (interglaciali e interstadiali), operare entro una fascia alti-
tudinale molto ampia che va dai 300 metri della Valle Peligna ai
2.000 metri circa dei monti Genzana, Pratello, Toppe Vurgo. Dai
campi base delle vallate essi potevano spingersi fino alle alte
quote praticando tipi di caccia più o meno specializzati e com-
patibili con l'habitat naturale. I siti distribuiti entro tale fascia
mostrano come preferenziali fossero i percorsi che, risalendo
dal lato sud-ovest della Conca Peligna, fanno capo all'Altopiano
delle Cinquemiglia. Diverse erano le direttrici di penetrazione
da quote più basse lungo sentieri dettati da una morfologia acci-
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dentata ma non impossibile. Caposaldi di questa sequenza, a
partire dalle alte quote, sono le stazioni di m. Genzana (2.176
m), Toppe Vurgo (1.850 m), monte Pratello (2.058 m),
Pretaturo, Valle Gentile e, scendendo verso le Cinque Miglia,
Monte del Casale, Madonna del Casale, Fontanella, S. Egidio,
Colli della Difesa e della Portella, Fonte della Guardia,
Aremogna, e poi, in direzione est, Fosso Rasino, Piana del
Leone. La presenza, in alcuni siti, di manufatti di varia tipologia
accompagnati da nuclei e scarti di tutti i tipi (schegge di decorti-
camento, ravvivamenti, scheggioline di ritocco, ecc.) dimostra
che i gruppi di cacciatori sostavano accampandosi in prossimità
di sorgenti e specchi lacustri, in zone protette (doline, valleco-
le). L'industria levalloiso-musteriana, in particolare, risulta diffu-
sa e abbondante, evidenziando una assidua frequentazione verti-
cale poiché il suo rinvenimento interessa fasce altitudinali che
vanno dalla quota dei 2.000 m di monte Genzana a Toppe
Vurgo, Valle Gentile, Piano delle Cinque Miglia, fino alla Valle
Peligna. L'artefice di questo tipo di industria litica aveva quindi
bisogno di un territorio vasto, anche in senso altitudinale: que-
sto perché il suo modo di caccia era, probabilmente, poco spe-
cializzato, come risulta pure evidente dal suo strumentario ripe-
titivo e poco articolato anche se funzionale e tecnicamente vali-
do. Precise e inequivocabili sono poi le testimonianze riguardan-
ti il Paleolitico superiore e l'Epipaleolitico. Le stazioni con indu-
stria epipaleolitica si susseguono lungo una direttrice che tocca
piccole conche lacustri unite da sentieri di mezza costa. Si tratta
di una precisa scelta legata al tipo di habitat post-glaciale che ha
costretto l'uomo a praticare un tipo di caccia molto specializza-
to, rivolto a prede di piccola taglia e con strumentario appro-
priato (microliti). La regressione dei ghiacciai e, più in generale
(per l'Appennino), l'innalzamento del limite delle nevi perma-
nenti, determinando modificazioni all'habitat, permise all'uomo il
possesso dell'alta montagna in sintonia con la risalita della vege-
tazione arborea e delle faune montano-forestali. Fu così possibi-
le accamparsi e bivaccare anche a quote inaccessibili o proibitive
nei priodi glaciali. Ma a partire dal Neolitico l'uomo instaura un
diverso rapporto sia con l'ambiente, in termini di sfruttamento
delle risorse, sia col territorio inteso come area di occupazione.
Infatti l'affermarsi dell'agricoltura e il conseguente tipo di eco-
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nomia trasformarono lentamente l'uomo paleolitico da nomade
a sedentario, nei territori più adatti alla coltivazione e all'alleva-
mento, nonché alla difesa. In questa fase storica è presumibile
che la nostra zona fosse adibita solo ad attività venatoria data
anche l'assenza di documentazione archeologica. Per il successi-
vo stadio dei metalli (età del Bronzo e del Ferro) si registrano
insediamenti capannicoli sia presso il Lago di Scanno (G.
Cremonesi) sia presso Pettorano sul Gizio (E. Mattiocco), men-
tre su Toppe Vurgo è stata rinvenuta industria litica protostorica
(E. Borzatti,1979) e ceramica (D. Spagnuolo), e sul m. Genzana
stesso una cuspide di freccia in bronzo collocabile nel Bronzo
finale (E. Mattiocco,1981). L'assetto naturalistico dell'ambiente
montano, caratterizzato da un equilibrio ecologico ottimale tra
faune, stanziali e migratorie, e una flora molto ricca, doveva
certo stimolare queste prime comunità ad una penetrazione,
più sistematica e continua, verso territori che offrivano abbon-
danti pascoli fino alle alte quote, nonché selvaggina. I resti fauni-
stici di selvatici (orso, cinghiale, cervo, capriolo, lupo, volpe,
lepre, gatto selvatico, ecc.) nei livelli dell'età del Bronzo di
importanti siti abruzzesi (Villaggio di Ortucchio, Grotta a Male,
Grotta dei Piccioni), dimostrano, al di là della loro interpreta-
zione in senso economico o ergologico, l'esistenza di diffusi
ambienti forestali e di prateria. È probabile quindi che, durante
l'età del Bronzo agli insediamenti di comunità nella Valle Peligna
possa essere correlato l'inizio dello sfruttamento dei pascoli
montani. La prima fase di questo processo forse fu limitata alla
apertura di semplici sentieri di mezza costa, alla ricerca di sor-
genti, di luoghi riparati, di spazi con abbondante foraggio. Ma l'u-
tilizzo delle praterie di altitudine venne accentuandosi quando
l'economia puntò decisamente verso forme di tipo agro-pasto-
rali, con soluzioni ottimali per territori caratterizzati dal bino-
mio fondovalle-media e alta montagna. Questo tipo di morfolo-
gia indusse la pratica della transumanza "verticale" propria delle
tribù italiche. Le fonti dimostrano che questa situazione storica
fu peculiare per tutta la Regione. La topografia e l'orografia della
Riserva ci mostra come tutta l'area potesse essere pertinenza,
per la monticazione del bestiame, sia dei popoli peligni (monte
Genzana, Toppe Vurgo) sia di quelli sanniti (Aremogna, monte
Greco, Serra Chiarano). Tale sfruttamento continuò in epoca
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romana e si comprende allora come un'ampia parte della origi-
naria superficie forestale fosse trasformata in pascolo o utiliz-
zata come fonte di approvvigionamento di legname, determi-
nando così, attraverso i secoli, un lento impoverimento della
vegetazione dei versanti, fino al completo ed irreversibile denu-
damento.

2) Prospettive della ricerca 
In passato la ricerca archeologica, nell'area della Riserva, ha
avuto carattere di occasionalità grazie a segnalazioni (quando ci
sono state!) di rinvenimenti a seguito di lavori agricoli e stradali,
o a raccolta casuale da parte di escursionisti, o su indicazione di
geologi. Anche quando ha avuto il crisma dell'ufficialità, le varie
équipes hanno operato (col patrocinio di diverse istituzioni,
come si è visto in precedenza) indipendentemente, senza rap-
porti di coordinazione e di programmazione della ricerca stessa.
Ciò ha portato ad interpretazioni anche contrastanti dei risultati
e, soprattutto, alla dispersione dei materiali, dei quali non cono-
sciamo la collocazione ufficiale. Trascurato è stato pure un pro-
gramma di approfondimento delle indagini forse perché si sono
ritenute esaustive quelle effettuate o perché, più realisticamente,
non vi sono state destinate risorse finanziarie. Le ricerche da me
condotte sugli Altipiani Maggiori e nella Foresta Chiarano-
Sparvera hanno invece dimostrato che questo territorio è ricco
di testimonianze archeologiche, soprattutto preistoriche, molto
ben delineate dal punto di vista culturale. Infatti tutta l'industria
litica è leggibile e le incertezze tipologiche sono molto ridotte.
Questi risultati, ottenuti in aree limitrofe alla Riserva, devono
incoraggiare la ripresa delle indagini nella Riserva stessa, con
esplorazioni di nuove zone e con la rivisitazione dei siti già noti,
per eventuali aggiornamenti. Anche se le testimonianze sono
ormai poco appariscenti e in contesti alterati dalle condizioni cli-
matiche o involontariamente distrutte dall'uomo, tuttavia indagini
non casuali ma mirate a precise problematiche possono ancora
dare molti frutti. È necessaria perciò una programmazione per la
scelta delle aree da esplorare, per i tempi concessi (che non pos-
sono essere brevi date le difficoltà operative che si incontrano
alle alte quote), per l'impegno economico e per tutto ciò che
comporta, in termini di risorse, una tale operazione. 
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3) Fascia di rispetto 
Il Piano di Assetto Naturalistico dovrà definire e regolamentare
anche una fascia di rispetto o area contigua ai sensi della L.R.
38/96 art. 28. Per quanto riguarda la nostra problematica, la
scelta di una fascia di rispetto ben delineata e circoscritta non è
possibile anche perché non ha già senso una enucleazione dell'a-
rea della Riserva, così come è stata delimitata, da tutto un terri-
torio circostante che costituisce un "unicum" omogeneo in
senso naturalistico e culturale. Tuttavia dalle risultanze archeo-
logiche evidenziate sia entro la Riserva che in zone circostanti,
dall'analisi dei percorsi e sentieri di accesso al nostro territorio,
che derivano dalla distribuzione dei siti scoperti, dalla scelta di
possibili aree da esplorare in futuro, un orientamento di massi-
ma ci porta a sottolineare come inseribili in una fascia di rispet-
to le seguenti zone (come da cartina allegata): - Valle Gentile -
Le Tagliole - Selvapiana - I Fossoni - m. Fossone - Fonte della
Spina - Toppe Vurgo - Pretaturo - Le Macerete - Madonna del
Casale. Queste località sono tutte di grande interesse archeolo-
gico e naturalmente legate al monte Genzana, quasi nume tute-
lare di un ambiente straordinario in cui è ancora possibile subi-
re il fascino di antiche, ancestrali presenze. È essenziale, per una
migliore tutela e conservazione, che esse rientrino a far parte
integrante della Riserva. 

4) Salvaguardia e fruizione 
Il recupero e la conservazione delle testimonianze materiali
della più remota presenza umana (siti di frequentazione, tombe,
manufatti, luoghi di culto, forme di manifestazione artistica, ecc.)
sono il primo passo verso la ricostruzione storica di situazioni
ed ambienti in cui affonda le radici il nostro presente.
Fondamentale, ai fini della salvaguardia di questi beni, è l'inte-
grità fisica e culturale del territorio che ne è il contenitore. È
proprio essa il fattore determinante per un intelligente sfrutta-
mento socio-economico di tali risorse. Ad evitare il degrado
sono chiamate le comunità locali che devono sentire il territo-
rio come un patrimonio da difendere e gestire. Infatti il bene
culturale è collettivo perché racchiude i connotati essenziali per
una identificazione etnica. La perdita di questi connotati può
avere il significato di una sconfitta sul piano civile e di una perdi-
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ta economica, con la caduta di competitività turistica. La valoriz-
zazione degli ambienti naturali, dei paesaggi, dei centri storici
urbani, degli spaccati di storia, della cultura materiale, delle tra-
dizioni popolari è il miglior biglietto da visita per soddisfare la
crescente domanda di cultura. Così, il recupero del centro sto-
rico di Pettorano (per la verità già iniziato col restauro del
Castello) e l'incentivazione all'agriturismo della Valle del Gizio,
potrebbero rientrare nella prorammazione delle attività connes-
se alla gestione della Riserva. Ma, restando al tema archeologi-
co, necessaria è anche una struttura ricettiva per la collocazione
dei materiali già recuperati o da recuperare in futuro che funga
da centro di ricerca geologica, ambientale, archeologica, etno-
grafica e storica, in collaborazione o alle dipendenze delle
soprintendenze, istituti universitari, associazioni culturali.
Questo centro dovrà funzionare pure da deposito comunale di
beni culturali, con possibilità di vetrine espositive permanenti ed
occasionali per mostre e manifestazioni, integrate da materiale
iconografico didattico ed audiovisivi multimediali. Potrà esservi
al suo interno un emporio di materiale divulgativo (pubblicazio-
ni, foto, cartoline, posters, ecc.). Queste attività, oltre a creare
posti di lavoro, costituiscono una fonte di reddito ed un autofi-
nanziamento non trascurabile. La sede naturale del centro non
può essere che il Castello di Pettorano sul Gizio. Ma il risvolto
socio-economico può essere più consistente affidando al centro
o a cooperative giovanili la gestione di altre attività quali: -
escursioni guidate nei luoghi di interesse specifico - sussidi
audiovisivi per la conoscenza di ambienti ecologicamente inte-
ressanti ma inaccessibili per vari motivi (protetti, pericolosi,
ecc.) - svolgimento di "settimane verdi" per studenti - promo-
zione ed organizzazione di ricerche, incontri, convegni - propa-
ganda turistica con produzione di materiale illustrativo.
L'istituzione di un centro così concepito rappresenta una strut-
tura integrante della Riserva, in grado di assolvere una triplice
funzione essenziale : 1) di tutela (recupero, conservazione, stu-
dio e divulgazione del patrimonio ambientale e culturale) 2) di
uso corretto del territorio a fini economici e sociali 3) di incre-
mento della competitività turistica del territorio attraverso l'a-
zione volta ad una più qualificante conoscenza delle realtà passa-
te e presenti delle popolazioni locali. 
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Le “erbe estive” di Pettorano
Come appare da una “Memoria sull’origine dei tratturi” di
Pietro De Stephanis, i terreni coltivabili erano ben pochi nel
territorio del comune di Pettorano. Infatti egli lamenta  la vendi-
ta dei terreni più fertili da parte di alcuni pettoranesi ai coloni
d’Introdacqua e l’occupazione di altre buone terre dal passaggio
del tratturo. Pertanto ai locali era rimasta la sola possibilità di
andare a coltivare i terreni di montagna, con scarsa produttività
e togliendo pascoli all’industria armentizia. Tale situazione venne
ad acuirsi con l’incremento demografico dello scorso secolo.
Infatti se andiamo ad esaminare l’affitto delle erbe estive del
comune notiamo che i terreni comunali, spesso affittati ai locati
di altri paesi, non raggiungono i venti aniti, pertanto sufficienti al
sostentamento di circa 5.000 ovini. Questa scarsa disponibilità
di pascoli estivi era dovuta appunto alla necessità di mettere a
coltura quei terreni più riparati, situati anche a quote elevate,
che offrivano una qualche possibilità di raccolto.
Le poste affittate dal comune erano: Forcella, Fossa Liborio,
Fonte della Fascia, Polisello, Lago, Prato del Iacono, Pietra S.
Giovanni, Colasurdo, Coppe e Promiscuo. In genere queste
poste, data la ridotta estensione, venivano affittate in blocco
ad un unico locato a fida chiusa, con l’unica eccezione del
Promiscuo dove era permesso l’ingresso agli animali dei cit-
tadini.
Il comune affittava inoltre gli erbaggi demaniali a fida aperta con-
trollando l’ingresso del solo numero di capi dichiarati dall’affit-
tuario all’atto del contratto. Le zone affittate erano: Vallelarga,
Fascia grande, Fascia piccola.
Notevole importanza dovevano rivestire le sorgenti situate sui
pascoli vista la frequenza con la quale il comune rinnovava gli
abbeveratoi. Dal 1813 al 1820 fece infatti costruire ben 22
abbeveratoi così distribuiti: 5 a Fonte Pacile, 5 a Fonte della
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In primo piano la fontana della Spina e sul versante opposto la fontana del
Pelosello, nell’alta Valle Gentile, rappresentano i fontanili più in quota della Riserva.

La Valle Tagliole con il rifugio ed il fontanile omonimo.
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Rifugio La Fascia recentemente ristrutturato; a lato il fontanile e il recinto in pietra
a secco perfettamente costruito ad opera poligonale.

Rifugio del Lago situato nella località omonima ed utilizzato dai pastori nel periodo
estivo.



Fascia, 7 a Fonte dell’Acero, 5 a Polisello. Gli abbeveratoi, lunghi
da 10 a 15 palmi e larghi 1 palmo e mezzo, erano ricavati inca-
vando dei tronchi di faggio.
Le abitazioni estive dei pastori erano costituite da modeste
casupole con le mura perimetrali realizzate in pietra a secco e la
copertura in tronchi e tavole di faggio. I recinti per gli animali,
nei luoghi dove la pietra era abbondante, venivano costruiti in
pietra a secco, altrimenti erano in rete. Un bellissimo esempio
di recinto in pietra a secco lo troviamo presso il rifugio La
Fascia: le pietre non sono semplicemente accatastate, ma con-
nesse in perfetta opera poligonale.
Oggi sulla montagna troviamo alcune casette, costruite per i
pastori nell’ultimo ventennio, e che ormai hanno quasi esaurito
la loro funzione. Le stesse, debitamente ristrutturate, possono
essere adibite a punti di sosta e pernottamento per il personale
della Riserva e per gli studiosi. 
Possono inoltre costituire degli ottimi rifugi per un escursioni-
smo organizzato che colleghi gli itinerari del Genzana a quelli
dei vicini Altipiani Maggiori ove troviamo altri numerosi rifugi di
questo tipo. Tale utilizzazione turistica è inoltre favorita dal gran
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Pascolo promiscuo fra Pettorano e Roccavallescura.



numero di sorgenti e fontane che si incontrano sulla montagna. 
La zona della Riserva si presta in modo particolare all’escursio-
nismo sci-alpinistico, grazie anche alle lunghe sterrate che la
percorrono e che rendono accessibile la montagna anche ai
meno esperti.   

Gli opifici ad acqua 
Nel Settecento a Pettorano erano mossi dalle acque del fiume
Gizio una valchiera ed un mulino, entrambi di proprietà del feu-
datario. Nel 1747 il comune di Pettorano e quello di
Roccavallescura  chiesero al “Sacro Consiglio per la libertà” di
costruire due mulini nei rispettivi territori. Il feudatario, il prin-
cipe di Montemiletto, si oppose a tale richiesta per il diritto
proibitivo che vantava. La causa non fu più seguita dagli ammini-
stratori comunali e solo nel 1791 il comune di Roccavallescura
la riprese ottenendo sentenza favorevole.
A seguito di questa sentenza, nel 1793, il comune di Pettorano
e un suo cittadino, Filippo de Stephanis, ripresero la causa e
chiesero di costruire due mulini, ma senza alcun risultato. Solo
nel 1799, approfittando della confusione generale di quel perio-
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Un piccolo ponte in pietra lungo uno dei principali canali di alimentazione degli
opifici.
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La costruzione in pietra, a sostegno del canale di alimentazione dei mulini.

do, riuscirono nel loro intento, ma già nell’anno successivo il
Sacro Consiglio ne  ordinava la chiusura. Il commissario della
causa chiese comunque che il principe portasse le prove atte-
stanti che i due mulini erano costruiti su terreni di suo dominio.
La causa giunse infine alla Commissione Feudale la quale, il 31 o
ttobre del 1809, non avendo il principe addotto prove a suo
favore, permise l’apertura del mulino De Stephanis. Per il muli-
no comunale la commissione decise di nominare due periti per
verificare la proprietà del suolo, il possibile danno che l’acqua di
scarico del mulino avrebbe potuto arrecare alla valchiera del
principe e l’eventuale pregiudizio che il canale del mulino avreb-
be potuto portare al canale della stessa. La perizia fu favorevole
al comune, ma occorsero altri due anni per reperire i fondi
necessari per riparare il mulino e metterlo in funzione.
Il mulino era a due macine e si trovava in località S. Maria o
Faienziera, accanto alla valchiera del Principe. Il toponimo
“faienziera” ci ricorda che nella stessa località esisteva, fino alla
metà del Settecento, una fabbrica di vasellame: vi erano infatti
alcuni molinelli che macinavano il piombo occorrente al proces-
so di verniciatura.
Pochi anni dopo, nello Stato di Sezioni del Catasto Provvisorio,
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Piccola paratoia per regolare l’alimentazione al mulino comunale dal canale di
alimentazione (gora).

troviamo i seguenti opifici ad acqua:

F 185  Molino   Località  Surdignano Proprietà  Comune 
F 186  Gualchiera Località  Surdignano Proprietà Principe di Montemiletto
G 210 Molino Località  Molino Proprietà Principe di Montemiletto

Nel 1819 il Principe iniziava la trasformazione della gualchiera in
ramiera. Questa volta fu il comune a protestare, ritenendo che il
nuovo opificio avrebbe assorbito più acqua a scapito del funziona-
mento del mulino comunale. Nell’anno successivo le parti rag-
giunsero un accordo: il Principe si impegnò a rialzare il muro della
gora in modo che l’acqua fosse sufficiente al mulino e alla ramiera.
Dalle perizie effettuate in occasione delle frequenti liti fra l’ex
feudatario e il comune, possiamo trovare descrizioni dettagliate
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Ramiera del principe e mulino comunale.
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Il complesso della ramiera del Principe e del mulino comunale.

I resti di un altro mulino più a valle della ramiera e di quello comunale.
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e, a volte, mappe particolareggiate molto utili per capire le
caratteristiche degli opifici. Essi erano direttamente alimentati
dal canale principale, tramite deviazioni ad esso perpendicolari
che portavano l’acqua alle ruote idrauliche. L’assenza di grandi
laghi di carico e di cisterne, quasi sempre presenti negli opifici
ad acqua della regione, ci fanno capire che in questi casi si
disponeva di notevole quantità di acqua e si poteva contare su
portate costanti.
Oggi di questi antichi opifici, e di altri costruiti in seguito, riman-
gono interessanti resti sommersi dalla vegetazione ripariale. Più
esattamente rimangono due mulini sulla destra idrografica del
Gizio e altri due mulini ed una ramiera sulla riva sinistra.
Particolarmente interessante è la zona di Sordignano, sotto
l’antico cimitero del paese, dove troviamo concentrati quattro
dei cinque opifici. Nonostante la folta vegetazione e i tetti crol-
lati è possibile ancor oggi leggere il sistema di utilizzazione delle
acque poiché le gore, le deviazioni e i ponticelli si sono ben
conservati. La località, delimitata dalla strada che scende dal
paese e che conduce alle sorgenti del fiume dopo averlo attra-
versato, è molto bella sotto l’aspetto naturalistico e offre una
magnifica vista su alcuni tratti delle antiche mura di cinta e su

L’interno dell’antica ramiera del Principe in cui è ancora evidente, a sinistra, il
maglio in legno.



una imponente casa-torre.
Si propone di istituire un “Parco di archeologia industriale” così
delimitato: 
a) Dalla suddetta strada parallelamente al corso d’acqua 
b) Verso nord dal ponticello sotto il cimitero   
c) Verso sud dal punto d’inizio delle gore.
I principali interventi sono:
1) ripulitura delle strutture murarie dalla vegetazione e loro

consolidamento;
2) sgombero del materiale di crollo dall’interno degli edifici

lasciando quanto resta delle vecchie attrezzature;
3) ripulitura e restauro di due gore e di tutte le deviazioni

rimettendo in funzione la gora inferiore;
4) deviazione di un piccolo ramo del fiume che entra in un

mulino;
5) indagine d’archivio e sul campo per meglio localizzare le altre

industrie che erano presenti lungo il corso del fiume;
6) utilizzo del piccolo lavatoio situato sulla riva destra del Gizio

per esporre planimetrie, ricostruzioni e notizie storiche sugli
antichi opifici del paese.
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Rifugi e costruzioni pastorali

Area di archeologia industriale
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La posizione del centro antico
La posizione di Pettorano sul Gizio a ridosso delle confluenze
tra il torrente Riaccio ed il fiume Gizio rivela una scelta insedia-
tiva non casuale ma condizionata da precise necessità di “difesa”
che all’epoca medievale dovevano essere soddisfatte. Il nucleo
antico sorge su un promontorio detto La Guardiola, delimitato
in due lati  rispettivamente dal fiume Gizio che lambisce
Sulmona e sfocia nell’Aterno-Pescara e dal torrente Riuccio.
Siamo, quindi, nell’alta Valle del Gizio strategicamente importan-
te per essere il collegamento naturale con la Valle del Sangro,
attraverso l’altopiano di Campo di Giove. Il promontorio è
“difeso” naturalmente per due lati dai corsi d’acqua mentre
l’altro lato si apre alla montagna retrostante, senza una significa-
tiva asperità morfologica. Sarà proprio in questa direzione che
sorgerà una torre a “puntone”, attorno alla quale, successiva-
mente, si costruì un recinto fortificato. Il luogo rispondeva pie-
namente alle esigenze difensive che durante l’incastellamento
dei secoli XI e XII contribuiranno non poco al successo
dell’inurbamento e la crescita urbanistica.
La viabilità storica ci fornisce un ulteriore chiarimento sulla
posizione strategica del luogo. Alla Claudio-Valeria che attraver-
sava la conca peligna collegando Sulmona con Corfinio, si inne-
stavano la via trasversale di collegamento tra questi centri,
Alfedena e Boiano, e un braccio del Tratturo Celano-Foggia:
questi ultimi correvano proprio lungo la Valle del Gizio e l’alto-
piano di Campo di Giove, a volte sovrapponendosi.
La struttura viaria urbana storica, all’esame attuale, si caratteriz-
za per un asse di crinale collegante l’antico castello e la Porta S.
Nicola; nel tratto prossimo al castello tale asse sembra possa
essere considerato parte integrante di un impianto originario a
“pettine” (dell’area tra Porta Macchie e Porta S. Margherita). La
posizione baricentrica della chiesa parrocchiale dedicata alla
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ASPETTI STORICI ED URBANISTICI 
DI PETTORANO SUL GIZIO
Giuliano Davide Di Menna - Architetto



Beata Vergine e a S. Dionisio Aeropagita “di moderna architet-
tura, rifabbricata sulle ruine di un’altra più antica, la quale
distrutta da un incendio del 1694 e restaurata, rovinò per tre-
muoto il 3 novembre 1706” (AA.VV., pag. 87), con l’annessa
piazza è frutto oltre che di un ampliamento urbanistico anche di
un “consolidamento morfologico” dell’aggregato urbano che,
soprattutto in prossimità di Porta Mulino e Porta Ciminelli, si
attuò con lo sviluppo sul primitivo asse di crinale adattato alla
varietà orografica del luogo. La struttura urbana assume la sua
forma attuale nel tardo Medioevo quando fu costruita la cinta
muraria con le sei porte (Portareale o Delle Manere o di
Cencio, Porta S. Nicola, Porta Mulino, Porta S. Marco o delle
Macchie, Porta delle Frascare o di S. Margherita e Porta S.
Antonio o Ciminello); una prova evidente è costituita dalla chie-
sa di S. Nicola  che era l’unica pettoranese extramuraria ripor-
tata nella bolla del 1112 di Papa Pasquale II.
È sulla struttura urbanistica medievale che nei secoli XVI, XVII e
XVIII si attuò un fenomeno di sostituzione edilizia, con la demo-
lizione e ricostruzione in situ di diversi edifici con caratteri
architettonici tardo-rinascimentali e barocchi, oltre all’amplia-
mento degli stessi edifici nelle aree libere e a ridosso delle
porte della cinta muraria.
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Abitato di Pettorano sul Gizio versante occidentale a ridosso dell’area di
archeologia industriale.



Struttura urbana del centro antico
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Fabrizio Cantelmo, alla fine del Cinquecento, finanziò la costru-
zione della chiesa extramoenia di Gesù e Maria annessa al con-
vento carmelitano mentre l’Università di Pettorano, così come
avvenne in gran parte dei paesi abruzzesi finanziò la costruzione
della chiesa di S. Rocco, un santo molto popolare venerato
soprattutto dopo la peste del 1656. Sempre nel secolo XVII fu
edificata la chiesa rurale di S. Sebastiano mentre nel 1681 fu con-
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Particolare del centro abitato di Pettorano



L’IMPIANTO UBANO 
MEDIEVALE

Legenda
1 - castello
2 - palazzo ducale
3 - cinta muraria
4 - porta S. Margherita
5 - porta Mulino
6 - porta S. Nicola
7 - porta Ciminelli
8 - porta Cencio
9 - porta Macchie

COGECSTRE Penne, 1998 68

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO



sacrata la chiesa della Madonna della Libera. Gli effetti rovinosi
del sisma del 1706 si protrassero sino al 1718 quando iniziarono
i lavori di restauro della chiesa principale che si conclusero nel
1728. Gli effetti distruttivi del sisma settecentesco contribuirono
enormemente alla modificazione architettonica degli edifici pet-
toranensi; il nuovo gusto barocco si diffuse ampiamente e si
manifestò nei nuovi caratteri stilistici sia degli edifici religiosi che
in quelli privati. Soprattutto il palazzo De Stephanis è meritevole
di attenzione per l’elegante partitura della facciata principale in
cui cimase, nicchie, finestre ovali, cornicioni sono pregevoli
esempi di gusto rococò, calati nella realtà fabbrile locale che
vedeva nella combinazione pietra scolpita e intonaco una forte
impronta materica  nel paesaggio e quindi sulla “identità” del
nucleo urbano (da includere comunque nella più ampia area della
conca peligna); sempre in questo palazzo merita attenzione il
portale d’ingresso realizzato con due colonne composite che
sorreggono due mensoloni scolpiti con foglie d’acanto, diposte a
gola rovescia, su cui si sviluppa l’elegante balcone di pietra con
ringhiera realizzata con piattine bombate di ferro battuto; analo-
gamente troviamo nel balconcino laterale la medesima tipologia
a “cesto” della ringhiera dall’aspetto elegante e rappresentativo.
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Pagliare di Pettorano sul Gizio, versante occidentale a ridosso dell’area di
archeologia industriale.



Questo palazzo, preso a mero esempio di tutta una serie di edifi-
ci palazziati, è il massimo esempio di quell’architettura settecen-
tesca eletta ad essere il manifesto pubblico in un certo status
sociale della borghesia o notabilato caratterizzato dall’opulenza.
Non ci si sofferma sugli altri edifici privati per brevità di tratta-
zione ma occorre evidenziare come essi abbiano notevole qualità
architettonica e ambientale: nell’insieme costituiscono parti
sostanziali e diversificate del paesaggio urbano pettoranese, i cui
effetti pittoreschi (sia per la felice posizione geografica che gli
effetti armonici e cromatici delle architetture storiche) non sfug-
gono certamente ai visitatori.

Materiali edilizi storici
Nello studiare un centro antico è ormai ritenuto fondamentale
rilevarne i caratteri che non si sono esplicitati solo con vicende
storico-evolutive legate a elementi economico-politici, ma con il
perenne e tramandato modus vivendi delle persone che “abita-
no” in quel luogo e hanno instaurato un delicato rapporto tra il
soddisfacimento delle necessità del vivere quotidiano e la dispo-
nibilità delle risorse locali. Non sembra inopportuno, in questa
relazione, inserire alcune note sul rapporto biunivoco tra mate-
riali edilizi ed architetture (meglio sarebbe da dire “costruito
urbano”) che in effetti, per usare un’analogia linguistica, sono le
“parole” che variano in funzione di chi le pronuncia mentre i
“significati del linguaggio”, nel nostro caso assimilabili agli stili
architettonici, rimangono invariati e sono sempre associati alle
epoche storiche. Pettorano sul Gizio ricade in quella che gli stu-
diosi chiamano “area della pietra”, intendendo per essa quella
zona geografica, nella fattispecie abruzzese, in cui la pietra e
derivati (calce idrata, sabbie derivate dalla frantumazione lapi-
dea, elementi scultorei di pietra scolpita) è il materiale domi-
nante e connettivo dello sviluppo architettonico. 
“Il linguaggio costruttivo dell’edilizia tradizionale pettoranese è
riconoscibile anche al di fuori del suo immediato intorno terri-
toriale. Esso caratterizza infatti le architetture situate nella
cosiddetta area della pietra in cui viene appunto privilegiato
l’uso del materiale lapideo per una naturale facilità di approvig-
gionamento, favorito dalla condizione geologica del sito e da
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una conseguente economia di trasporto. Un calcare piuttosto
tenero, di colore giallo o azzurrognolo, la cosiddetta pietra gen-
tile, veniva estratto da cave presenti a circa un chilometro da
Sulmona, alla base del Colle Mitra, nel luogo detto le Pietre
Regie. Il materiale presenta peraltro caratteristiche affini al cal-
care che affiora da Popoli in giù, nella Valle del Pescara. La pietra
dura, calcare compatto e assai meno facilmente lavorabile, pro-
veniva in particolare dai monti attorno a Pettorano sul Gizio ed
Introdacqua nonché del monte Morrone di Sulmona. La presen-
za, in prossimità dell’abitato di Pettorano, di cave di materiale
lapideo, benché di modeste dimensioni, ha consentito quindi un
uso quasi esclusivo della pietra come materiale da costruzione.
A tal proposito il De Stephanis segnala la presenza di “una
banca molto abbondante di tufi nel luogo detto Pontedarci ad
un miglio del Comune presso il fiume Gizio, nei quali si rinven-
gono (...) due cave di pozzolana e diverse cave di pietra selce e
di pietra calcare”. Le caratteristiche di lavorazione di tale mate-
riale hanno influenzato in maniera determinante le tecniche
costruttive in uso sino a caratterizzare l’immagine complessiva
del centro antico le cui case sono, appunto, “edificate a pietre e
coverte di tegoli”, e “quasi tutte e precisamente quelle delle
famiglie agiate sono ben costrutte e decenti”. Nell’edilizia comu-
ne prevale l’impiego di materiale lapideo semplicemente sbozza-
to o di pietrame o scapoli, disposti secondo corsi non regolar-
mente orizzontali. L’uso della pietra lavorata è limitato ad alcuni
elementi particolari come mensole, stipiti, architravi, davanzali e
gradini realizzati in pietra gentile, facilmente lavorabile con lo
scalpello. Negli edifici più rappresentativi, sia civili che religiosi, si
riscontra, in misura maggiore, l’impiego di pietra dura, tagliata e
squadrata in modo da poter essere disposta secondo filari oriz-
zontali e con giunti regolari. Le innovazioni tecniche nell’impiego
dei materiali e le facilitazioni nelle condizioni di trasporto favori-
ranno un uso più diffuso del laterizio anche in sostituzione della
pietra; a tale proposito è significativa la presenza in Pettorano,
intorno alla metà del XIX secolo, di due “fabbriche di tegoli e
mattoni di buona qualità”  (da Latini, pag. 90).
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Il castello
Questo edificio fortificato è da ritenersi parte integrante di un
sistema difensivo messo in atto nel medioevo per controllare gli
accessi naturali della Valle Peligna; questo sistema comprendeva
i castelli di Popoli, Pacentro (a controllo delle vie direzionate
verso l’Adriatico), Raiano e Vittorito (a controllo della Valle
dell’Aterno) ed i castelli di Prezza e Anversa (a controllo dei
tratturi che collegavano detta zona con quella dell’alto Lazio).
Come già detto il castello pettoranese fu costruito a protezione
dell’accesso alla conca peligna dalla Valle del Sangro. Questo
sistema difensivo è tra i più interessanti dell’Abruzzo e si artico-
la in una zona fertile, il cui possesso, nel passato, fu la causa
prima di accese lotte. La presenza del castello è la dimostrazio-
ne del ruolo militare che il centro ha assunto nei primi secoli
medievali. Attorno ad una torre del tipo a “puntone” fu edifica-
to un recinto fortificato utile a proteggere la popolazione da
attacchi bellici o predatori, ma anche ad intimidire con la mole
fisica ed edilizia chi transitava nella valle del Gizio. 
Al castello, quindi, bisogna associare un ruolo protettivo della
Valle di chiara natura militare ab origine, anche se con il tempo,
anche per l’estendersi del borgo urbano sottostante e per la
funzione di “luogo di sosta” da sempre rivestito, si trasformò in
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La torre del castello dei Cantelmo a Pettorano sul Gizio.



un controllo di tipo commerciale da relazionare ai traffici trattu-
rali soprattutto tra il XVI e XVII secolo. Risulta storicamente
accertata la presenza del nucleo urbano fortificato di Pettorano
tra il 1156 e 1161, epoca a cui alcuni studiosi fanno risalire la
presenza della torre a “puntone” ma è certamente in epoca
federiciana che Pettorano torna frequente nelle cronache per
essere legata al destino di Corrado di Lutzelhardt e per essere
tale centro urbano ritenuto di enorme importanza strategica da
Federico II di Svevia all’atto della sua riconquista dell’Abruzzo.
Superata la fase angioina, quando è protagonista del luogo il
milite Amiel d’Agoult, signore di Courbain, si aprì una nuova
fase della storia politica del luogo quando alla metà del ’500
Pettorano è inserita nello stato feudale dei Cantelmo, duchi di
Popoli.
Il nuovo ruolo politico produsse una trasformazione architetto-
nica del manufatto fortificato. La descrizione tipologica del
castello è così data dal Chiarizia:
“Dall’impianto planimetrico piuttosto irregolare, assimilabile ad
un rettangolo, emerge la torre, interna al recinto murario, costi-
tuita dalla combinazione di un triangolo ed un quadrato, meglio-
detta puntone. È stato opportunamente osservato che, mentre
in altre regioni si prediligeva la torre quadrilatera a quella roton-
da, in Abruzzo si adottarono entrambe le configurazioni; la
soluzione che troviamo a Pettorano evidenzia un maggior colle-
gamento tra il puntone e gli altri elementi difensivi. Tale mem-
bratura viene realizzata su un sito particolarmente emergente
onde potenziarne la funzione dell’avvistamento. Tale elemento,
presumibilmente nucleo originario della fortificazione, che appa-
re costituito da pietrame non squadrato, rivestito da tracce di
intonaco, venne in seguito circondato, alla sommità, da beccatel-
l i , le cui esigue tracce sono segnalate dal Perogall i .
Successivamente, attorno al puntone, fu eretta la cinta muraria
“circondandolo completamente, però non togliendogli del tutto
la possibilità di colpire dall’alto quell’intruso il quale, una volta
che ne avesse guadagnato l’ingresso, posto sulla fronte meridio-
nale, era costretto a percorrere un passaggio stretto e coperto,
tanto angusto che si stenta a definirlo cortiletto” (Chiarizia, pag.
72).
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Il palazzo ducale
L’edificio si articola in tre volumi che si sviluppano attorno alla
corte quadrata, avente un lato aperto nel paesaggio vallivo.
Questa corte è accessibile da due passaggi voltati a botte. Tutto
l’edificio si caratterizza per una certa austerità architettonica
che, seppure deturpata da interventi superfetativi
dell’Ottocento, ne rivela l’originario ruolo difensivo e politico
legato alla famiglia dei Cantelmo.
Questa famiglia ottenne il feudo pettoranese per dote:
Margherita da Corbano sposò nel 1310 Restaino Cantelmo.

Pettorano: feudo abruzzese unito al feudo di Seelbach
della Foresta Nera in Germania
Nel 1191 Maria di Palena sposò Corrado von Lutzenhardt,
appartenente all’omonima famiglia vicina all’imperatore, portan-
do in dote Pettorano che all’epoca era un castello di sette militi.
Corrado era un personaggio di una certa importanza conside-
rando che nel 1172 era al seguito del vescovo di Magonza e nel
1195 fu nominato margravio del Molise. 
Maria di Palena restò  vedova nel 1197 con quattro o cinque
figli, sposandosi di nuovo nel 1204-1205 con Alemanno da
Costa, conte di Siracusa. 

L’incastellamento
Il fenomeno di incastellamento (da intendersi quale radunamen-
to di popolazione rurale sparsa in un luogo prestabilito e difeso)
ha seguito in Pettorano un processo lento e non certo circo-
scrivibile a pochi anni. Nel 970, in un placito, si parla esclusiva-
mente della località detta Pectorano in cui esistevano le due
chiese di S. Stefano e S. Eleuterio, appartenente a Montecassino,
e che erano state usurpate da Oderisio, conte di Valva, mentre
nel 1093, un tal Gentile di Oderisio di Pettorano dichiara di abi-
tare in “ipsu castellu qui Pectorianu bocatur”. Nel 1021 comun-
que compare ancora solo il toponimo Pectorianu, in un placito
tenuto in “plano de Balva” a dimostrazione che il processo di
incastellamento non è ancora iniziato. Saranno le trasformazioni
delle attività produttive legate all’agricoltura e alla pastorizia
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soprattutto nel modo di condurle e nella diffusione di nuovi
contratti agrari (di livello ad esempio) che incentivarono la tra-
sformazione degli insediamenti. Come dice Clementi “i castelli
assai per tempo (sec. IX) incominciano ad essere punti di riferi-
mento di una nuova distrettuazione” (Clementi, pag. 29) e
saranno i punti di forza della nuova organizzazione territoriale,
finalizzata soprattutto dalle signorie laiche che sorgono sempre
più  insistentemente su quelli che erano stati terreni usurpati ai
danni delle proprietà monastiche. Pettorano divenne territorio
di contesa a dimostrazione della sua appetibilità (alla fine del
sec. X la chiesa di S. Marcello edificata in Pectorano venne
riconfermata al monastero di S. Vincenzo al Volturno). I
Normanni continueranno il processo di incastellamento iniziato
accettando e sviluppando le linee di crescita economica esistenti
e che vedevano nell’agricoltura e anche nel commercio il pro-
prio fondamento.

Corrado di Lucinardo, signore di Pettorano
Di Corrado di Lucinardo si parla come “ribelle” contro
Federico II di Svevia. Nel 1240 si parla di Corrado di Lucinardo
che insieme a Roberto di Bacile si rifugiò in “castro Pectorani et
Pacentri” per sfuggire alla repressione dell’imperatore per aver
parteggiato con il Papa durante i famosi conflitti. In effetti il 10
febbraio di quell’anno fu emanato l’ingiunzione di far custodire il
“castrume Pectorani” che era di Federico, figlio naturale
dell’imperatore. Probabilmente il possesso del castello pettora-
nese gli era stato affidato da qualche anno, dopo la confisca fatta
a Corrado di Lucinardo.
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Temperatura e piovosità
Per determinare gli aspetti climatici della zona oggetto di studio,
sono stati esaminati i dati di piovosità e temperatura/anno
desunti dagli “Annali Idrologici” relativi al comune di Pescara
negli anni 1984/1994. Più precisamente è stata scelta la stazione
di rilevamento di Scanno che è sembrata più idonea a tal fine
data la posizione geografica e l’altitudine (1.030 m s.l.m.) e poi-
ché è localizzata a pochi chilometri dal comune di Pettorano sul
Gizio. I dati acquisiti sono stati riassunti in tabelle da cui succes-
sivamente è stato possibile costruire climatogrammi.
Di queste la prima (figura 1) rappresenta la media dei dati anno
per anno della piovosità in mm e della temperatura in °C ed il
grafico che la evidenzia ci permette di vedere con facilità le sue
variazioni in tutto l’arco del decennio. Dall’esame dei valori è
emerso che la piovosità ha registrato i valori massimi nel 1984
con 110.65 mm; i valori minimi si registrano invece nel 1994
con 63.55 mm. La temperatura ha raggiunto il valore massimo
nel 1990 con 11.55 °C e il minimo nel 1988 con 8,9 °C (non è
stato possibile reperire i dati relativi al 1989). Si può dire inoltre
che negli anni 1984-1988 i valori della temperatura media sono
rimasti pressoché stazionari, con l’unica eccezione del 1984, e
che invece dal 1990 al 1994 si è avuto un incremento di due °C
in tutta la zona considerata; questo dato sicuramente è di note-
vole interesse ed inoltre a tali valori non corrisponde invece
una piovosità altrettanto variabile, infatti rimangono per tutto il
periodo non distanti dalla loro media.
Il secondo gruppo di dati (figura 2) riassume i valori medi di pio-
vosità e temperatura divisi nei dodici mesi dell’anno in cui è
stata considerata sia la media annuale sia quella relativa a tutto il
periodo di riferimento visualizzata dal grafico (figura 2A) (anche
in questo caso sono mancanti i dati relativi alla temperatura
relativa all’anno 1989). Si può dire che la temperatura presenta
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il suo massimo nel mese di luglio ed agosto con 22.61 °C e
22.38 °C, con un valore minimo nel mese di marzo con 4.3 °C,
e che i mesi dell’anno con maggiore precipitazione siano stati
quelli di febbraio e dicembre con una media rispettivamente di
113.5 mm e 105.4 mm; i mesi di luglio ed agosto con una media
di 34.67 mm e 29.98 mm sono stati i meno piovosi. Da notare
la ovvia corrispondenza nei mesi di luglio ed agosto tra la tem-
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Anno Piovosità Temperatura

1984 110,65 9,4
1985 76,95 9,9
1986 83,25 9,45
1987 82,85 9,75
1988 65,16 8,9
1989 73,15
1990 72,4 11,55
1991 89 10,45
1992 72,75 11,25
1993 84,9 10,6
1994 63,55 11,3

TEMPERATURA E PRECIPITAZIONI ANNUE
NELLA STAZIONE DI SCANNO
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Fig. 1 Media annuale della temperatura e delle precipitazioni
dal 1884 al 1994 nella stazione di Scanno
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Anno gen feb mar apr mag giu lug ago sett ott nov

1984 3 0,9 2,7 6,9 12 15 19,4 17,6 14,1 11 7,1
1985 -0,9 2,4 4,1 8,7 10,7 13,5 17,9 19,8 19,2 11,6 4,9
1986 2,7 0,9 5 9,9 13,4 13,2 16,2 18,7 14,7 11,1 5,7
1987 11,2 12,9 13,5 21 22,2 32,6 33,8 30,2 31,5 24,5 15
1988 3,1 1,5 2,5 6,9 11,4 13,9 20,5 18,5 13,5 12 1,4
1989           
1990 3,8 7,4 8,6 8 12,8 17,5 20,8 19,5 16,7 14,7 7,4
1991 3,3 2,4 8,3 6,6 9,5 18,2 20,2 19,9 17,4 11,2 6,9
1992 14 14 17 24,8 23,8 30 33 33 30 23 22
1993 16 14 19 23 27,5 28,2 35 34 28 22,5 15
1994 13,5 17 20 19 27 31 32 35 32 26 19
Media 6,33 6,67 4,3 12,25 15,48 19,37 22,61 22,38 19,73 15,23 9,49

Temperature medie mensili nella stazione di Scanno.

Anno gen feb mar apr mag giu lug ago sett ott nov

1984 93,4 346,2 104 90,4 95,4 65 5 30,8 93,6 190 139,8
1985 66,2 41,2 138,4 72,8 108 34 29,8 38 14 78,6 268,8
1986 83,4 285,2 58,4 91,8 45 93,2 95,8 2,6 29,8 45,8 106,8
1987 202,8 103,8 57,2 18 67,8 57,2 22,4 16,4 31,2 80,6 252,6
1988 83,6 67,4 103,2 68,6 78,2 53 16,8 4,4 37,2 27,4 55,8
1989 7,4 92,6 70 104,4 59,4 72,6 62,6 46,4 122,4 55,4 156
1990 8 15,4 30 75,4 66,2 17,6 44,6 37 44,4 95,8 174,4
1991 59,4 67,2 41 106,6 97 30,6 51,2 79,8 27,4 113,6 308,4
1992 33 9 101,4 159,4 35,2 58,8 17,8 20 31,6 163 95,8
1993 40,6 73,2 129,8 46,2 69 10,6 14,2 11 114 177 166,8
1994 116 142,4 2 124 71 34 21,2 3,8 60,4 64,2 69,8
Media 72,16 113,05 75,94 87,05 72,01 47,87 34,67 29,98 55,09 99,03 93,36

Precipitazioni medie mensili nella stazione di Scanno.

Fig. 2 Media mensile della temperatura e delle precipitazioni dal 
1884 al 1994 nella stazione di Scanno

Foglio di lavoro2
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Mesi M m M+m/2 M-m

gennaio 16 -0.9 7.55 16.9
febbraio 17 0.9 8.95 16.1
marzo 20 2.7 11.35 17.3
aprile 24.8 6.9 15.85 17.9
maggio 27.5 9.5 18.5 18
giugno 32.6 13.2 22.9 19.4
luglio 35 16.2 25.6 18.8
agosto 35 17.6 26.3 17.4
settembre 32 13.5 22.75 18.5
ottobre 26 11 18.5 15
novembre 22 1.4 11.7 20.6
dicembre 18 0.7 9.35 17.3

inverno 17 0.23 8.62 16.77
primavera 24.1 6.36 15.23 17.74
estate 34.2 15.6 24.9 18.6
autunno 26.6 8.63 17.62 17.97

Anno 25.475 7.705 16.59 17.77

Caratteristiche termometriche stagionali della stazione di Scanno.

Caratteristiche termometriche della stazione di Scanno.

Fig. 3 Caratteristiche termometriche della stazione di Scanno
dal 1884 al 1994: valori medi mensili, stagionali ed annui delle
temperature massime (M), minime (m), medie (M+m/2) e delle
escursioni termiche (M-m) in °C.



Stagioni Precipitazioni Temperatura

inverno 96.87 6.62
primavera 78.33 10.67
estate 37.5 21.45
autunno 82.49 14.81
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peratura massima e la piovosità minima. Inoltre un’indagine più
accurata indica che nei mesi invernali il valore minimo della
temperatura si raggiunge negli anni compresi tra il 1984 ed il
1986, nel periodo iniziale di osservazione quindi, e che il valore
massimo si ha nel 1994 per tutti i mesi di questa stagione.
Anche nel periodo primaverile, estivo ed autunnale i dati evi-
denziano come i valori massimi si siano ottenuti sempre nel
periodo compreso tra il 1992 ed il 1994 e ciò conferma
l’aumento di temperatura avutosi nell’ultimo decennio. Dando
uno sguardo ai valori minimi, si può inoltre mettere in evidenza
come il periodo estivo-autunnale del 1988 e del 1991 sia stato
particolarmente freddo, presentando dati molto distanti dalla
media; i valori minimi di temperatura, infatti, si riscontrano
quasi esclusivamente in questi anni. Le precipitazioni, invece,

Fig. 4 Valori stagionali delle precipitazioni (mm) e della
temperatura (°C).
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hanno una distribuzione totalmente differente dalla temperatu-
ra, innanzitutto vi è una notevole discrepanza tra i valori massi-
mi e minimi e la media di tutto il periodo; ad esempio, in gen-
naio il valore medio è di 72.16 mm e il valore massimo di 202.8
mm ed il minimo di 7.4 mm; in febbraio il valore massimo regi-
strato è del 1984 con 346.2 mm ed il minimo di 2 mm nel 1994,
contro una media di 113.5 mm. Altri valori di rilievo si hanno
nel luglio 1984 con 5 mm di pioggia e nell’agosto 1986 con 2.6
mm oltre ai 308.4 mm del mese di novembre.
Per entrare nel dettaglio della stagionalità ed avere una confer-
ma di quanto asserito è stato costruito uno specifico diagramma
(figura 3) che rappresenta le caratteristiche termometriche della
stazione con la visualizzazione dei valori medi mensili, stagionali
ed annui delle temperature massime, minime, medie e delle
escursioni termiche che mette in risalto come l’andamento dei
valori massimi, minimi e medi siano molto simili e come la media
della stagione autunnale sia maggiore di quella primaverile; da
porre in risalto anche le elevate escursioni termiche comuni a
tutti i mesi dell’anno. Per completare lo studio, si è ritenuto
opportuno, poi, anche paragonare i valori stagionali di tempera-
tura e precipitazioni contestualmente (figura 4); i dati non hanno
rivelato particolarità degne di ulteriori considerazioni.
Sulla base di queste considerazioni si può affermare che, dal
punto di vista termico, l’area di Pettorano sul Gizio rientra nel
dominio del clima temperato mediterraneo con estate calda ed
inverno freddo. Dato il campo di variabilità ampio di caratteri-
stiche termometriche si può aggiungere che la zona appartiene
alla variabilità del clima di montagna.

Innevamento
È sicuramente rilevante esaminare l’innevamento della zona con-
siderata dato che una elevata porzione di territorio risulta di
carattere montuoso. Poiché all’interno dell’area non esistono
stazioni di rilevamento, come per l’esame della temperatura e
della piovosità è risultato indispensabile acquisire i dati di una
stazione situata fuori dall’area di studio utilizzando la stessa fonte
ovvero gli “Annali Idrologici”; poiché inoltre non sono disponibili
i dati della stazione di rilevamento di Scanno che è stata prece-



dentemente esaminata, è stata scelta Rocca Pia situata a 1.184 m
s.l.m. e molto vicina al perimetro della Riserva anche se i dati
disponibili sono quelli relativi solo al periodo 1984-1989.
È evidente che il periodo esaminato riguarda esclusivamente le
stagioni autunnali-invernali e più precisamente i mesi di novem-
bre, dicembre, gennaio, febbraio e marzo (figura n. 5). L’esame è
stato effettuato prendendo in considerazione non soltanto la
quantità di neve caduta, ma anche il numero dei giorni di precipi-
tazione nevosa e di permanenza di neve sul suolo e ciò è sembra-
to opportuno per permettere una valutazione anche a fini turisti-
ci oltre che economici. 
Dall’esame dei dati raccolti risulta che il mese di febbraio è quel-
lo in cui si ha un maggior numero di cm di neve caduta, cui si
abbina anche un numero cospicuo di giorni di precipitazione
nevosa anche se la media di permanenza al suolo non è superio-
re agli altri mesi. A gennaio, infatti, si ha una minor quantità di
neve caduta con un minor numero di giorni di precipitazione, ma
la permanenza della neve è maggiore. Nei mesi autunnali, come è
prassi, invece le precipitazioni sono di gran lunga inferiori alle
precedenti così come pure gli altri dati di riferimento.
Da sottolineare la quantità di precipitazioni nel gennaio del
1987, nel febbraio ’84 e ’86, nel novembre dell’87 e nel dicem-
bre dell’86 e dell’88, i valori elencati risultano particolarmente
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Anno gen feb mar apr mag giu lug ago set ott nov dic

1984 49 156 74 0 21
1985 76 33 35 4 0
1986 19 117 5 0 78
1987 92 34 42 43 0
1988 0 33 120 20 70
1989 15 32 0 0 3
Media 41.83 67.50 46.00 11.17 28.67

Stazione di Rocca Pia: quantità di neve caduta nell’anno espressa
in cm.
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Anno gen feb mar apr mag giu lug ago set ott nov dic

1984 6 9 6 0 5
1985 7 4 4 1 0
1986 4 11 1 0 4
1987 8 3/4 4 2 0
1988 0 5 4 1 2
1989 2 4 0 0 1
Media 4.50 11.17 3.17 0.67 2.00

Stazione di Rocca Pia: numero dei giorni di precipitazione
nevosa.

Anno gen feb mar apr mag giu lug ago set ott nov dic

1984 18 21 22 0 8
1985 18 11 9 9 0
1986 11 26 2 0 10
1987 27 8 14 5 0
1988 0 10 20 10 16
1989 14 7 4 0 2
Media 14.66 13.83 11.83 4 6

Stazione di Rocca Pia: numero dei giorni di permanenza della
neve sul suolo.

sopra la media mensile. 
Una notazione finale per mettere in risalto come, seppure
dall’esame stagionale della temperatura, il mese più freddo sia
risultato quello di marzo, la permanenza della neve è minore
rispetto agli altri mesi invernali come ad indicare che in effetti la
temperatura non sia invece sufficientemente elevata nonostante
la stazione di rilevamento di Rocca Pia sia ad una altitudine
superiore rispetto a Scanno.
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Innevamento del mese di gennaio relativo al periodo 1984-1989.

Innevamento del mese di marzo relativo al periodo 1984-1989.

Innevamento del mese di febbraio relativo al periodo 1984-1989.

Innevamento del mese di dicembre relativo al periodo 1984-1989.

Innevamento del mese di novembre relativo al periodo 1984-1989.



Inquadramento geografico e morfologico
La Riserva Naturale Regionale monte Genzana Alto Gizio rien-
tra nel territorio del comune di Pettorano sul Gizio (AQ), nel
settore meridionale dell’Appennino abruzzese (Marsica nordo-
rientale), tra i parchi nazionali del Gran Sasso-Monti della Laga,
d’Abruzzo e della Maiella.
La Riserva è raggiungibile dalla autostrada A25 Roma-Pescara,
imboccando la S.S. n.17 allo svincolo di Pratola Peligna, a nord
di Sulmona, e viaggiando in direzione sud, oppure percorrendo
la S.S. n.17 da sud verso nord attraverso il Piano delle
Cinquemiglia.
L’area della Riserva, che si estende per circa 3.000 ettari, è
compresa tra i fogli 152 I NE e 153 IV NO (cartografia I.G.M.I.
scala 1:25.000) e limitata a nord da Vallone S. Nicola - Valle
Lavozza, ad est dal torrente Riaccio che confluisce sul fiume
Gizio subito a N del centro abitato di Pettorano, a sud dal rilie-
vo Toppe Vurgo e ad ovest da monte Genzana.
Il suo territorio presenta un andamento altimetrico vario,
comunque prevalentemente montuoso. La maggior parte di
esso si estende a quote comprese tra i 2.000 e i 1.000 metri sul
livello del mare (Allegato 1: carta delle fasce altimetriche e della
acclività).
La quota più elevata si raggiunge sul monte Genzana (2.170 m),
limite occidentale della Riserva. Spostandosi verso est il rilievo
scende fino a quote più basse, comunque superiori ai 550 metri,
lungo la valle del fiume Gizio, la cui sorgente è situata a quota 583
metri, a SE del Comune di Pettorano sul Gizio (638 m s.l.m.).
Le fasce altimetriche nelle quali è stata suddivisa l’area della
Riserva presentano un andamento NNW-SSE, modulato in dire-
zione all’incirca perpendicolare dalle incisioni torrentizie di
Vallone S. Margherita e Valle Marsolina - Valle Rea.
L’area è caratterizzata infatti da tre serie di rilievi con andamen-
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to ENE-WSW, separate dalle suddette incisioni torrentizie.
La prima serie di rilievi da monte Genzana scende verso il
comune di Pettorano sul Gizio attraverso Colle dell’Acero e
monte Mattone. La seconda si estende con un andamento con-
tinuo come la precedente, da quota 2.014, in località La
Genzana, verso Colle La Guardiola (1.198 m).
Una terza serie di rilievi comprende Colle Marsolina e la località
I Colli. Quest’ultima serie risulta interrotta dalle incisioni di
Valle Luna e Valle delle Tagliole con direzione all’incirca S-N.
Il carattere montuoso del territorio della Riserva è confermato
anche dai valori della acclività. Sono state considerate quattro
classi di acclività (p), espressa in percentuale, e calcolata cono-
scendo l’equidistanza (E) tra le curve di livello della base carto-
grafica I.G.M.I. e misurando la distanza (d) tra due isoipse conti-
gue, attraverso la seguente relazione:  

p = E / d x 100

1) p > 50%
2) 35% < p < 50%
3) 20% < p < 35%
4) p < 20%
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Il monte Mattone ed in primo piano la depressione della località il Lago.



La quasi totalità del territorio presenta una acclività superiore al
50% e soltanto localmente si registrano pendenze comprese tra
il 50% e il 35% (lungo il limite sudoccidentale della Riserva,
presso la località I Colli, sul versante SW di m. Mattone, e a
nord del comune di Pettorano sul Gizio alla confluenza del tor-
rente Riaccio sul fiume Gizio).
Pendenze comprese nella terza classe (20% < p < 35%) si regi-
strano in un’area estremamente ridotta, mentre non si rinven-
gono acclività inferiori al 20%.

Aspetti climatici
Il clima è determinato dall’interazione di diversi fattori (tempe-
ratura, piovosità, insolazione, nuvolosità, venti, umidità) la cui
azione influenza i processi morfogenetici ed evolutivi del terri-
torio.
I fattori climatici presi in esame in questo studio sono la tempe-
ratura e le precipitazioni, che permettono di dare un inquadra-
mento generale del clima dell’area considerata.
Essi inoltre risultano determinanti per l’influenza che esercitano
non soltanto sull’assetto geomorfologico del territorio, ma
anche sul suo sviluppo vegetazionale e faunistico.
Dal punto di vista più strettamente geologico la temperatura è
un fattore rilevante per il ruolo che esercita sull’alterazione
delle rocce e sull’attività dei microorganismi che vivono nel
suolo favorendo la decomposizione e la mineralizzazione delle
sostanze organiche in esso contenute.
In particolare nell’area in esame, prevalentemente montuosa, la
temperatura determina l’attivazione di processi termoclastici,
per effetto della sua variazione, tanto più evidenti quanto mag-
giore è la presenza di acqua che, passando al di sopra e al di
sotto del suo punto di congelamento, accentua la frantumazione
della roccia (crioclastismo).
La piovosità è anch’essa un fattore importante poiché l’acqua,
presente in maggiore o minore quantità, determina un’azione di
dissoluzione delle rocce (soprattutto quelle carbonatiche o eva-
poritiche) e di migrazione di composti solubili nei diversi strati
di terreno. L’entità delle precipitazioni influenza inoltre l’idrolo-
gia e l’idrogeologia di un’area.
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La piovosità è infine uno dei fattori meccanici che può determi-
nare l’innescarsi di processi erosivi e/o franosi che modificano
l’assetto morfologico del territorio.

Dati termometrici
I dati termometrici presi in considerazione in questo studio
sono quelli relativi alle stazioni di Scanno, Sulmona e
Pescocostanzo, le più vicine all’area della Riserva.
Il range temporale studiato è quello del ventennio 1950-1970
(tabella 1a). Per le stazioni di Scanno e Sulmona è stato possibi-
le esaminare ulteriori dati (tabella 1b), relativi agli anni ’70-’89
(con l’assenza dei valori dell’anno 1972 non reperibili in biblio-
teca).

Dall’analisi dei dati (grafico 1a) risulta evidente l’influenza della
quota altimetrica sulla temperatura: temperature più alte si regi-
strano infatti nella stazione di Sulmona, nella valle del fiume
Gizio, mentre quelle di Scanno e soprattutto di Pescocostanzo
risentono delle quote più elevate degli altopiani interni.
Per tutte e tre le stazioni le temperature minime si registrano
nel mese di gennaio, mentre le massime sono relative ai mesi di
luglio (Scanno, Sulmona) ed agosto (Pescocostanzo).
I dati relativi agli anni ’70-’89 confermano quanto espresso da
quelli del ventennio precedente (grafico 1b).

Dati pluviometrici
Le stazioni pluviometriche considerate nel presente lavoro sono
le stesse studiate per i dati termometrici, relativamente al ven-
tennio 1950-1970 (tabella 2a).
Dati aggiuntivi si sono ricavati, per il periodo ’70-’89 (anche in
questo caso non è stato possibile reperire i dati del 1972), da
altre stazioni vicine: Pettorano sul Gizio (all’interno della
Riserva), Frattura e Rocca Pia, tutte situate a quote compatibili
con quelle caratteristiche del territorio in esame (tabella 2b).

Le precipitazioni minime si registrano nei mesi estivi, luglio e
soprattutto agosto. L’entità delle piogge aumenta durante
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Tabella 1a. Dati termometrici.
Periodo 1950-1970

stazione media mensile quota   media
annuale

gen feb mar apr mag giu lug ago set ott nov dic
Scanno 0,9 1,8 4,7 8,6 13,1 16,8 19,3 19,3 15,7 10,0 4,5 2,4 1030 9,9
Sulmona 3,9 5,6 8,6 12,6 16,7 21,0 23,3 23,3 19,5 14,0 9,6 5,2 420 13,7
Pescocostanzo 0,0 0,8 3,3 6,8 10,9 14,5 17,1 17,3 14,1 9,3 5,2 1,5 1395 8,4

Tabella 1b. Dati termometrici.
Periodo 1970-1989

stazione media mensile quota   media
annuale

gen feb mar apr mag giu lug ago set ott nov dic
Scanno 1,9 2,2 4,3 8,1 12,2 15,4 18,8 18,6 15,7 11,2 5,9 3,2 1030 9,8
Sulmona 4,7 6,0 8,8 12,1 16,6 20,2 23,3 22,9 19,5 14,1 9,0 5,7 420 13,6

Grafico 1a. Temperature medie mensili. 
Periodo 1950-1970



stazione media mensile quota   media
annuale

gen feb mar apr mag giu lug ago set ott nov dic
Scanno 109,1 110,2 100,4 81,3 70,9 56,6 46,1 42,3 72,9 119,6 156,6 177,9 1030 1150,7
Sulmona 69,2 50,3 58,4 58,1 46,9 40,9 27,9 31,5 52,9 68,2 68,5 84,4 420 662,7
Pescocostanzo 99,9 85,8 92,2 79,0 73,3 58,5 50,9 40,5 79,5 100,7 120,2 133,1 1395 1014,8

Tabella 2a. Dati pluviometrici.
Periodo 1950-1970

stazione media mensile quota   media
annuale

gen feb mar apr mag giu lug ago set ott nov dic
Scanno 96,9 116,6 94,5 88,8 71,2 67,2 44,4 39,6 63,9 98,3 169,7 124,3 1030 1075
Sulmona 56,3 61,7 53,8 52,2 38,0 47,8 32,3 32,2 50,4 58,7 77,8 62,1 420 623
Pettorano 81,0 80,8 67,1 54,4 46,8 54,6 44,8 30,5 53,9 74,0 106,3 81,8 520 776
Frattura 133,6 137,3 109,9 99,9 77,2 84,1 48,3 48,3 69,4 123,3 177,4 143,0 1260 1252
Roccapia 106,5 114,0 99,3 84,4 70,5 58,8 51,3 46,2 62,1 92,1 143,7 114,3 1184 1043

Tabella 2b. Dati pluviometrici.
Periodo 1970-1989
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Grafico 1b. Temperature medie mensili.
Periodo 1970-1989



l’inverno, e dicembre risulta il mese più piovoso (grafico 2a).
Le fasce montane sono caratterizzate da una maggiore piovo-
sità. Le masse d’aria umida che provengono dall’Adriatico
(nell’entroterra abruzzese predominano i venti da est), infatti,
elevandosi in quota per la presenza delle montagne, scaricano
su di esse le loro piogge, ostacolando ai venti umidi il raggiungi-
mento delle aree interne.
I dati relativi agli anni ’70-’89 confermano l’andamento del decen-
nio precedente; il mese più piovoso è novembre (grafico 2b).
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Grafico 2a. Precipitazioni medie mensili. 
Periodo 1950-1970

Grafico 2b. Precipitazioni medie mensili. 
Periodo 1970-1989



Geologia e tettonica
La storia geologica dell’area in esame è quella dell’Appennino
centro-meridionale, che rappresenta la porzione più elevata
della catena appenninica, a vergenza adriatica, derivata dalla
deformazione del bordo settentrionale del continente africano.
In essa si distinguono quattro diversi settori: 1) campano-luca-
no; 2) laziale-abruzzese (Appennino centro-meridionale); 3)
umbro-marchigiano; 4) ligure-toscano (Appennino centro-set-
tentrionale).
L’area della Riserva rientra nel settore meridionale
dell’Appennino abruzzese, in particolare nella Marsica nord-
orientale.
Il settore marsicano comprende i Monti Marsicani, il Morrone,
la Maiella, ed è costituito da potenti sequenze carbonatiche
mesocenozoiche caratteristiche di diversi domini paleogeografi-
ci che si succedono da ovest verso est: piattaforma carbonatica
laziale-abruzzese; zona di transizione del monte Genzana; piat-
taforma del Morrone; bacino intermedio; piattaforma della
Maiella. In particolare la dorsale carbonatica di Montagna
Grande-Monte Marsicano appartiene al dominio paleogeografi-
co della piattaforma carbonatica laziale-abruzzese, della quale
costituisce la soglia orientale.
La dorsale monte Genzana-monte Greco rappresenta, invece, la
fascia di transizione scarpata-bacino della piattaforma più ester-
na del monte Morrone-monte Rotella-monte Arazecca.
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Tra le due piattaforme carbonatiche si interpone un bacino
pelagico, che rappresenta probabilmente la porzione meridiona-
le del settore umbro-marchigiano.

Schema paleogeografico
Nel corso della costruzione della catena la struttura Montagna
Grande-Monte Marsicano è sovrascorsa al di sopra di quella di
monte Genzana-monte Greco, determinando un forte raccor-
ciamento dell’area ed obliterando quasi del tutto l’elemento
paleogeografico di raccordo tra le due piattaforme (bacino
umbro-marchigiano).
Tale sovrapposizione tettonica si evince dall’assetto delle due
strutture, caratterizzato per la prima (Montagna Grande-
Monte Marsicano) da elevate pendenze ed immersione verso
ENE, e per la seconda (monte Genzana-monte Greco) da pen-
denze più modeste ed immersione ad WSW.
Successivamente alla sovrapposizione delle due strutture, la geo-
metria risultante viene scompaginata da zone di taglio con anda-
mento N-S oppure NNW-SSE e da altre con direzione E-W.
Monte Genzana ha un andamento monoclinalico con immersio-
ne a NE; la presenza di alcune faglie scompone la direzione ed
immersione degli strati ma non ne modifica l’aspetto generale.
In particolare nell’area in esame affiorano per lo più terreni
ascrivibili alla facies di transizione scarpata-bacino della piat-
taforma carbonatica del Morrone (facies di transizione del
monte Genzana).
Sono presenti inoltre litotipi caratteristici di una deposizione
continentale recente, legati alla dinamica fluviale e glaciale, non-
ché a fenomeni gravitativi (falde e coni di detrito).

Facies di transizione del monte Genzana
Dal basso verso l’alto si distinguono i seguenti terreni:

LIAS INFERIORE dolomie grigie massive o grossolanamente
stratificate con selce in liste e noduli;

LIAS MEDIO calcari detritici di colore avana e grigiastro con
livelli di selce (foto 1), accompagnati da potenti interca-
lazioni dolomitiche e frequenti livelli di brecce;
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Foto 1

LIAS SUPERIORE-DOGGER argille, marne e marne calcaree a
fucoidi, con ammoniti;

DOGGER-MALM calcari micritici di colore avana in strati e
banchi, con liste di selce, radiolari e spicole di spugna;

MALM-CRETACEO INFERIORE calcari bianchi micritici a frat-
tura concoide tipo maiolica, straterellati, con selce in
noduli e lenti, con frequenti intercalazioni di livelli detri-
tici, marne e argille verdastre a fucoidi;

CRETACEO SUPERIORE calcari biancastri con selce, talora
marnosi, fittamente stratificati, tipo scaglia (foto 2) e cal-
cari detritici a frammenti di rudiste, ricchi di selce, in
genere ben stratificati, con frequenti intercalazioni di
livelli micritici; 

PALEOCENE alternanza di calcari detritici e scaglia rosata;
MIOCENE INFERIORE calcari organogeni a briozoi e litotamni

e calcareniti (foto 3), quasi ovunque in trasgressione su
termini vari;

MIOCENE MEDIO calcareniti marnose, marne e argille marno-
se-grigiastre fittamente stratificate (foto 4);

PLIOCENE-PLEISTOCENE brecce grossolane ad elementi spi-
golosi o subarrotondati a cemento calcareo-argilloso,



con intercalazioni di lenti sabbiose giallo-ocracee.

Depositi continentali
PLEISTOCENE cordoni morenici laterali o frontali costituiti da

ciottolame calcareo spigoloso o leggermente smussato;
PLEISTOCENE conglomerati fluvio-lacustri, passanti verso l’alto

a breccioni di pendio ben cementati (foto 5), talora stra-
tificati;

OLOCENE riempimenti detritici di conche intermontane,
depositi palustri e fluvio-lacustri talvolta terrazzati.

Geomorfologia
Gli agenti geomorfologici principali sono la temperatura e le
acque meteoriche, ai quali si aggiunge la gravità.
L’azione di disgregazione delle rocce, dovuta alle variazioni di
temperatura (crioclastismo), determina, soprattutto a quote più
elevate, la formazione di una coltre detritica superficiale costi-
tuita da elementi calcarei spigolosi.
Tale disgregazione facilita l’azione della gravità che determina
lenti movimenti di scorrimento di questa coltre detritica
(creep), evidenti soprattutto nell’area sommitale della Riserva
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Foto 2
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Foto 3

Foto 4
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Foto 5

Foto 6
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(foto 6) ad altitudine superiore ai 1.700-2.000 metri e la forma-
zione di coni e falde di detrito, anche a quote inferiori, a causa
dell’acclività molto elevata che caratterizza quasi tutta la zona.
La zona sommitale è inoltre caratterizzata da una più scarsa
vegetazione ed è quindi maggiormente soggetta a fenomeni gra-
vitativi. A quote più basse la vegetazione più abbondante trattie-
ne in genere i versanti. Localmente, in corrispondenza dei
potenti banchi rocciosi giurassico-cretacici, si osservano scarpa-
te interessate da fenomeni di crollo.
L’azione delle acque meteoriche si fa sentire maggiormente a
quote inferiori ai 1.700-1.500 metri incidendo profondamente le
valli dei torrenti che confluiscono al fiume Gizio (Vallone S.
Margherita-Valle Frevana; Valle Marsolina-Valle Rea). Esse pre-
sentano un tipico andamento a V, con pendii acclivi spesso
caratterizzati dalla presenza di ampie falde di detrito.
Le acque meteoriche si infiltrano nel sottosuolo nella parte
sommitale, caratterizzata da una più intensa fratturazione dei
litotipi calcarei cretacici; quindi vengono in superficie a quote
più basse, inferiori ai 1.700 metri, per contatto con le litologie
marnoso-argillose più impermeabili (marne e argille a fucoidi),
sottostanti o intercalate ai terreni cretacici, determinando la
formazione di alcune sorgenti di versamento di piccola portata.
A SE di monte Genzana si osservano alcuni circhi glaciali legati
all ’azione dei ghiacci durante la glaciazione del Wurm
(Pleistocene) e, in prossimità di questi, depositi di tipo moreni-
co, costituiti da ciottolame calcareo spigoloso o leggermente
smussato e talvolta striato, abbandonati al momento del ritiro
dei ghiacci.
L’azione antropica sul territorio non è particolarmente intensa.
Il centro abitato di Pettorano sul Gizio occupa una limitata area
al confine nordorientale della Riserva. Nei pressi del paese si
osservano modesti terrazzamenti legati alle attività agricole tra-
dizionali.
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Il territorio della Riserva, compreso in una ampia fascia altitudi-
nale che va dai 500 m del fiume Gizio ai 2.170 m del m.
Genzana, ricade nel macrobioclima temperato; in tale ambito
sono rappresentati tutti i piani bioclimatici dell’Appennino cen-
trale, dal collinare all’alpino, cui corrispondono alcune tipologie
vegetazionali più stabili, secondo il seguente schema:

piano collinare boschi termofili di roverella e di carpino nero
piano montano faggeta 
piano subalpino arbusteti prostrati
piano alpino praterie culminali

Nel piano collinare sono evidenti gli influssi mediterranei che
permettono la presenza di nuclei rupicoli extrazonali di leccio.
La vegetazione è stata studiata con il metodo fitosociologico
che prevede l’esecuzione di rilevamenti di campagna in aree
omogenee e la loro successiva elaborazione e confronto con la
letteratura esistente, al fine di definire i tipi di vegetazione pre-
senti.

Bosco di roverella (tab. 1)
La roverella (Quercus pubescens) (1) forma delle cenosi fram-
mentate e molto degradate lungo i versanti meridionali della
fascia basale. Si tratta di cedui aperti e luminosi, che favoriscono
l’affermazione di arbusti eliofili e di specie erbacee di pascolo;
tra queste la più frequente è Brachypodium rupestre.
La povertà floristica di queste boscaglie non permette di fare
precisi riferimenti fitosociologici, anche se la presenza del bosso
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ASPETTI VEGETAZIONALI
Gianfranco Pirone - Botanico
Dipartimento di Scienze Ambientali - Università degli Studi, L’Aquila.

(1) La nomenclatura delle specie è conforme a quella riportata da Pignatti
(1982).



(Buxus sempervirens) e di Lonicera etrusca le avvicinano al
Querceto-Buxetum della Francia meridionale (Braun-Blanquet et
al., 1952), associazione afferente all’alleanza Quercion pubescenti-
petraeae, che riunisce i querceti misti a prevalenza di roverella
su suoli neutri o basici, a carattere continentale o subcontinen-
tale. D’altro canto, alcuni elementi di queste cenosi, come
Pistacia terebinthus e Juniperus oxycedrus subsp. oxycedrus, fanno
parte del contingente dell’Ostryo-Carpinion orientalis, alleanza dei
querceti calciofili, ricchi di elementi illirici, a distribuzione euro-
pea sud-orientale, in Italia diffusi nella regione adriatica e nel
versante tirrenico centro-meridionale.
Siamo perciò, verosimilmente, in presenza di situazioni di transi-
zione, in una fascia di tensione tra le due alleanze ricordate.

Bosco di carpino nero (tab. 2)
Il carpino nero (Ostrya carpinifolia), specie ad areale sud-europeo
orientale ed asiatico occidentale, forma boschi semimesofili
lungo i versanti settentrionali, fino ad una quota di 900-1.000
metri, dove l’ostrieto si pone in contatto con la faggeta, costi-
tuendo, nella fascia di transizione, delle cenosi miste.
Questi boschi afferiscono al Laburno-Ostryon, alleanza che riuni-
sce le formazioni miste mesofile con Ostrya carpinifolia su sub-
strati prevalentemente carbonatici dell’Appennino centro-set-
tentrionale. In tale ambito, l’associazione alla quale si può fare
riferimento è lo Scutellario-Ostryetum, descritta per l’Appennino
umbro-marchigiano (Pedrotti et al., 1979), di cui le specie carat-
teristiche presenti nei rilievi sono Scutellaria columnae, Fraxinus
ornus, Acer obtusatum e Melampyrum italicum.
Nella valle di S. Margherita, fino ad una quota di 700-800 metri,
è presente un ostrieto con bosso (Buxus sempervirens) che in
alcuni casi si discosta floristicamente dalle cenosi tipiche dello
Scutellario-Ostryetum, mostrando caratteri di transizione verso
l’Ostryo-Carpinion (ril. 2 della tab. 2). Questa variante a Buxus era
stata già osservata in Umbria (Francalancia e Orsomando, 1982;
Orsomando et al., 1992), dove, secondo gli Autori, è legata
probabilmente anche a fattori edafici (calcari quasi puri del
Giurassico e Cretacico) ed è favorita dalla ceduazione.
Sulla base delle osservazioni condotte sul m. Genzana, ritenia-
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mo che l’ostrieto a Buxus rappresenti un aspetto termofilo, lega-
to ai valloni rupestri con elevata umidità atmosferica, aspetto
che costituisce, verosimilmente, una transizione verso forma-
zioni dell’Ostryo-Carpinion.

Nella parte alta del piano collinare è presente la variante a Fagus
sylvatica dello Scutellario-Ostryetum, tipica delle stazioni con
microclima particolarmente fresco (Ballelli et al., 1982). In que-
ste cenosi vi è un nutrito contingente di specie dei Fagetalia ed
in particolare, tra le differenziali di variante, Fagus sylvatica,
Galium odoratum e Poa nemoralis (ril. 1 della tab. ).

Faggete (tab. 3)
Dai 900-1.000 metri fino ai 1.800 metri circa la vegetazione
forestale è dominata dal bosco di faggio (Fagus sylvatica), gene-
ralmente governato a ceduo, a volte molto invecchiato e in via
di riconversione in fustaia.
Lo strato arboreo è costituito pressoché esclusivamente dal
faggio; solo nella fascia più bassa ad esso si associano il carpino
nero, gli aceri, il tiglio, ecc.
L’altitudine, l’acclività e il suolo condizionano la fertilità delle
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Limite superiore della faggeta nella zona centrale della Riserva. 



stazioni, lo stato dei soprassuoli, la struttura, la composizione
floristica e quindi le tipologie vegetazionali. Strutturalmente, la
faggeta della fascia bassa presenta uno strato arbustivo ben rap-
presentato, che, con l’innalzarsi della quota, tende man mano a
scomparire.
Per quanto riguarda l’inquadramento fitosociologico, con riferi-
mento alla sintesi di Feoli e Lagonegro (1982), si individuano tre
associazioni: 
- Polysticho-Fagetum (ril. 1), associazione microterma su suoli

eutrofici, che si afferma nell’orizzonte montano superiore;
delle caratteristiche di associazione, sono presenti Polystichum
aculeatum, Epilobium montanum e Cardamine enneaphyllos. È una
cenosi a carattere climatogeno, relativamente frequente sulle
montagne dell’Abruzzo. 

- Digitali-Fagetum (ril. 2), insediata su suoli poveri, con molto
scheletro e ben drenati; delle specie caratteristiche sono pre-
senti Orthilia secunda, Cephalanthera rubra, C. longifolia, Epipactis
helleborine e Neottia nidus-avis. 

- Aquifolio-Fagetum (ril. 3), tipica dell’orizzonte montano inferio-
re, caratterizzata tra l’altro dalla presenza dell’agrifoglio (Ilex
aquifolium) e da una complessiva composizione floristica di
tipo termofilo.
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La faggeta nel Vallone di San Nicola.



Circa l’inquadramento a livello di alleanza, Feoli e Lagonegro
(o.c.) collocano il Digitali-Fagetum e l’Aquifolio-Fagetum nel Geranio
striati-Fagion, alleanza che riunisce le faggete dell’Italia centro-
meridionale, mentre il Polysticho-Fagetum viene incluso nel
Geranio nodosi-Fagion, delle faggete centro-settentrionali, sottoli-
neando che si tratta di un’associazione di transizione tra le due
alleanze.
Più recentemente, Ubaldi et al. (1987) inquadrano il Polysticho-
Fagetum ed il Digitali-Fagetum nel Fagion centroeuropeo, mentre
l’Aquifolio-Fagetum viene inserito nel Doronico-Fagion, alleanza che
riunisce le faggete e le cerrete mesofile con faggio e agrifoglio
dell’Italia meridionale e centrale dell’orizzonte submontano.

Bosco misto mesofilo (tab. 4)
Una fitocenosi forestale di particolare interesse, nella valle di S.
Margherita, è quella mista mesofila con faggio (Fagus sylvatica),
carpino nero (Ostrya carpinifolia), tiglio (Tilia platyphyllos) e acero
opalo (Acer obtusatum), che si afferma in ambiente di fondovalle,
in corrispondenza di macereti e depositi colluviali grossolani, ai
piedi dei versanti settentrionali.
Questa vegetazione, che nel nostro caso si pone in contatto
con il bosco di faggio dell’Aquifolio-Fagetum e con quello di carpi-
no nero dello Scutellario-Ostryetum, rientra nel tipo dei boschi
misti di latifoglie “nobili”, come aceri, frassini, olmo montano,
tigli, prevalentemente di forra, su suoli ricchi e profondi, a
carattere subatlantico.
Dal punto di vista fitosociologico, è inquadrabile nel Tilio-Acerion,
alleanza a distribuzione atlantico-centro-ovest-europea di cui
rappresenta l’aspetto xero-termofilo, legato ai substrati detritici
(cfr. Taffetani, 1995; Scoppola et al., 1993). Formazioni di questo
tipo sono comuni sulle Alpi, mentre per l’Appennino sono rela-
tivamente rare e poco conosciute. In Abruzzo questi boschi,
anche se non comuni, sono comunque presenti qua e là su tutti
i massicci, in ambienti di forra e di fondovalle.
Delle specie considerate caratteristiche dell’alleanza, sono pre-
senti Tilia platyphyllos, Ribes alpinum, Asperula taurina, Polystichum
aculeatum e Phyllitis scolopendrium. Le felci, ed in particolare
quest’ultima, sono rilevanti anche sul piano fisionomico, per
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l’abbondanza e l’esuberanza della loro vegetazione.
L’aspetto rilavato è caratterizzato anche dalla presenza di vari
esemplari di tasso (Taxus baccata) e da un ricco sottobosco sia
nella componente arbustiva (Corylus avellana, Evonymus latifolius,
Prunus avium, Laburnum anagyroides, Lonicera caprifolium, ecc.) che
in quella erbacea (Galium odoratum, Melica uniflora, Mercurialis
perennis, Campanula rotundifolia, Poa nemoralis, Cardamine chelido-
nia, Polypodium vulgare, Polystichum setiferum, ecc.).

Garighe (tab. 5)
I versanti rupestri privi di copertura arborea sono colonizzati
da aspetti di gariga, un tipo di vegetazione molto pioniera, fisio-
nomicamente caratterizzata da piante cespugliose (camefite). Le
formazioni di gariga sono insediate lungo i pendii acclivi su sub-
strati poco evoluti, con molto detrito e roccia affiorante, e for-
mano dei mosaici con i pascoli a dominanza di emicriptofite e,
nelle aree più basse e aride, con i prati terofitici.
I cespugli più frequenti sono la santoreggia montana (Satureja
montana subsp. montana) e quella greca (Micromeria graeca), l’eli-
criso (Helichrysum italicum subap. italicum), le fumane (Fumana
procumbens e F. thymifolia), gli eliantemi (Helianthemum canum e
H. apenninum), la cefalaria bianca (Cephalaria leucantha), il citiso
spinoso (Cytisus spinescens) e il camedrio polio (Teucrium polium
subsp. capitatum).
Queste formazioni si pongono in contatto dinamico con i
pascoli aridi dei Brometalia erecti, con gli arbusteti dei Prunetalia
spinosae e con le cenosi boschive dei Quercetalia pubescenti-
petraeae.
Dal punto di vista fitosociologico si inquadrano nel Cytiso spine-
scentis-Satureion montanae, alleanza istituita recentemente da
Pirone e Tammaro (1997), che descrive le garighe appenniniche
del piano collinare-submontano, con bioclima da mesomediter-
raneo a montano, su substrati carbonatici. A livello di sintaxa
superiori, l’alleanza si inserisce nell’ordine Cisto-Ericetalia, che
riunisce la vegetazione arbustiva termofila, di tipo gariga, ecc.,
dalla fascia costiera a quella montana dei territori centro-medi-
terranei e circumadriatici, e nella classe Cisto-Micromerietea, rela-
tiva alle formazioni di gariga del bacino mediterraneo orientale.
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Nell’ambito del Cytiso-Satureion, le garighe della Riserva si arti-
colano in vari aspetti. Fino ad una quota di 600-700 metri (ril. 1-
3) si hanno formazioni floristicamente impoverite, di incerta
collocazione a livello di associazione, di transizione tra l’Osyrido
albae-Cistetum cretici, della fascia basso-collinare con macrobio-
clima mediterraneo, e il Sideritido italicae-Globularietum meridio-
nalis della fascia alto-collinare a macrobioclima temperato (cfr.
Pirone e Tammaro, o.c.). In tale ambito, i ril. 2 e 3 sembrano
inquadrabili nella subassociazione Buxetosum sempervirentis
dell’Osyrido-Cistetum, che rappresenta l’aspetto meno termofilo
dell’associazione e occupa i versanti con esposizioni general-
mente settentrionali.
Oltre i 700 metri le garighe afferiscono al Sider it ido-
Globularietum, di cui sono presenti le specie caratteristiche
Artemisia alba, Sideritis italica, Cerastium tomentosum e Euphorbia
myrsinites (ril. 4).
Le garighe rappresentano uno dei primi stadi nella ricolonizza-
zione vegetale delle superfici denudate, quasi totalmente prive
di suolo, e sono caratterizzate da una elevata diversità di specie:
sono quindi di grande interesse sotto il profilo ecologico, flori-
stico, strutturale e dinamico.

Arbusteti e mantelli di vegetazione
Gli arbusteti ed i “mantelli” di vegetazione (questi ultimi sono le
comunità arbustive eliofile che si insediano ai margini del bosco)
costituiscono importanti stadi nelle serie di vegetazione e la
loro struttura e composizione floristica fornisce indicazioni sul
dinamismo in atto.
Nella Riserva vi sono vari tipi di fruticeti, di cui uno dei più dif-
fusi è quello, a spiccato carattere termofilo, a ginepro rosso
(Juniperus oxvcedrus subsp. oxycedrus) che prevale lungo i pendii
rupestri aridi, esposti a meridione, spesso con popolamenti
monospecifici, a mosaico con le comunità di gariga, e a volte
con cenosi meglio strutturate e ricche, alle quali partecipano
anche altre specie arbustive quali Lonicera etrusca, Cytisus spine-
scens, Rhamnus saxatilis, Asparagus acutifolius, Prunus spinosa, Rosa
canina, Crataegus monogyna, ecc.
Un aspetto molto peculiare è quello a dominanza di Buxus sem-
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pervirens, meno termofilo, che occupa i versanti settentrionali, e
di cui il rilievo della tab. 6 è un esempio.
Questi arbusteti rientrano nel Cytision sessilifolii (Prunetalia spino-
sae, Rhamno-Prunetea), alleanza descritta da Biondi in Biondi et
al. (1988), che riunisce le associazioni di mantello del piano col-
linare dell’Appennino su substrati calcarei e marnoso-sarenacei.
Essi si pongono in contatto con le formazioni di gariga e di
pascolo e con i boschi a prevalenza di Quercus pubescens e
Ostrya carpinifolia.
A quote più elevate, a contatto con la faggeta e l’ostrieto, vi
sono arbusteti più freschi, nei quali le specie più frequenti sono
Viburnum lantana, Corylus avellana, Cornus sanguinea, Juniperus
communis e che sono inquadrabili nel Berberidion, alleanza dei
mantelli e arbusteti del piano montano su substrati calcarei in
ambiti continentali.

Rupi (tab. 7 )
I popolamenti casmofitici non sono molto frequenti ed i dati
raccolti ci hanno permesso di individuare due tipi di cenosi: una
caratterizzata da Potentilla caulescens e Campanula cavolini (ril. 1),
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della Grotta.



In primo piano un aspetto dei pascoli montani e sullo sfondo il piano delle Cinque Miglia.

inquadrabile nel Campanulo cavolinii-Potentilletum caulescentis,
associazione delle rupi calcaree aride, descritta per la prima
volta sulla Maiella (Feoli e Feoli Chiapella, 1976) e diffusa su
tutti i massicci abruzzesi; l’altra delle rupi umide, con sgrotta-
menti, nicchie, ecc., caratterizzata da Silene pusilla (ril. 2). I rilievi
allegati, eseguiti a quote relativamente basse, risultano impove-
riti a livello di caratteristiche delle unità superiori.
Esemplari di leccio, isolati o in piccoli gruppi, si abbarbicano alle
rupi nelle aree dove penetrano gli influssi mediterranei.

Pascoli collinari e montani
Le cenosi erbacee dei settori basali e montani della Riserva, di
origine secondaria, rientrano nel grande gruppo degli xerobro-
meti, pascoli caratterizzati da numerose specie a carattere xeri-
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co e fisionomicamente dominati da due graminacee: Bromus
erectus e Brachypodium rupestre; quest’ultima è vicariata, nei set-
tori altitudinali, a cavallo tra il piano montano e quello subalpi-
no, da Brachypodium genuense.
Dal punto di vista fitosociologico, i pascoli di questa fascia altitu-
dinale si inquadrano nel Phleo ambigui-Bromion erecti, alleanza
che riunisce le associazioni di pascolo nel piano collinare e
montano dell’Appennino calcareo, con aspetti da xerofitici a
semi-mesofitici (Biondi et al., 1995).
Nella fascia collinare gli aspetti più diffusi di xerobrometo sono due: 
- un pascolo riconducibile all’Asperulo purpureae-Brometum erecti,

a copertura discontinua, insediato su suoli poco evoluti, con
clastite e affioramenti di roccia; le specie che lo caratterizzano
sono Asperula purpurea, Eryngium amethystinum, Allium sphaero-
cephalon, Dianthus ciliatus e Crepis lacera;

- un pascolo a dominanza di Brachypodium rupestre, insediato su
suoli più evoluti, nei versanti generalmente esposti nei qua-
dranti settentrionali (tab. 8).

La fascia montana è caratterizzata da vari tipi di pascolo. Uno
dei più diffusi è quello a dominanza di Festuca circummediterranea
che, negli aspetti più xerofili, di quote non elevate, presenta una
composizione floristica in cui prevalgono le specie dell’alleanza
Phleo-Bromion (tab. 9), mentre alle quote più elevate la colloca-
zione è nell’ambito della suballeanza Brachypodenion genuensis
tipica delle praterie montane e altomontane dell’Appennino
centro settentrionale (tab. 10) (Biondi et al., 1995); il  ril. 1 della
tab. 10 mostra una certa affinità con il Poo alpinae-Festucetum cir-
cummediterraneae, associazione istituita da Biondi et al. (1992)
per il Gran Sasso (Campo Imperatore) dove si insedia sui suoli
umocalcici delle superfici pianeggianti di fondovalle.
Alla stessa suballeanza afferisce il Potenti l lo r igoanae-
Brachypodietum genuensis (ril. 2 della tab. 10) associazione istitui-
ta da Lucchese et al. (1995) per l’Appennino centro-meridionale
e dominata fisionomicamente da Brachypodium genuense che,
assieme a Potentilla rigoana, Achillea tenorii, Trifolium montanum,
Verbascum longifolium e Armeria majellensis, fa parte delle specie
caratteristiche. Si tratta di un pascolo pioniero che si sviluppa
tra i 1.600 ed i 2.100 metri circa, lungo i versanti con inclinazio-
ne di 10-20° e su substrato calcareo affiorante a mosaico con
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tasche di terra fine (Lucchese et al., o.c.). La sua evoluzione,
molto lenta, porterebbe alla faggeta nella fascia inferiore e al
seslerieto in quella superiore.
Lembi di pascolo a Sesleria nitida, riferibili al Seslerio nitidae-
Brometum erecti, sono presenti in alcune stazioni acclivi e con
abbondante detrito.

In stazioni con suolo profondo e acidificato, si afferma una vege-
tazione afferente alla classe Nardetea strictae.
Un tipo di pascolo delle stazioni pianeggianti o poco acclivi, domi-
nato da Nardus stricta, è riferibile al Poo violaceae-Nardetum strictae
(tab. 11), associazione descritta da Pedrotti (1982) per Monti
della Laga, che forma dei pascoli di origine secondaria derivanti
dal taglio sia della faggeta sia delle brughiere di altitudine.
Un altro pascolo dei Nardetea, insediato sui versanti più acclivi,
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I pascoli nell’alta Valle Gentile in prossimità di Toppe Vurgo.

a dominanza di Festuca paniculata, è riferibile al Brachypodio-
Festucetum paniculatae (tab. 12), associazione descritta da
Pedrotti (o.c.) per i M. della Laga. Si rinviene ai margini sud-occi-
dentali della Riserva ed è fisionomicamente riconoscibile per la
consistente taglia di Festuca paniculata che forma grossi cespi. In
esso sono presenti varie specie dei Molinio-Arhnenatheretea e,
con alti valori di copertura, Euphorbia samnitica, endemica dei
prati umidi montani esclusiva dell’Abruzzo. L’associazione è stata
rilevata anche sui vicini Altipiani Maggiori (Pirone, 1997).

Pascoli subalpini e alpini
Il piano culminale, oltre il limite degli alberi, è sede delle prate-
rie alpine, di tipo primario, che su base ecologica, strutturale e
floristica vengono suddivise in due gruppi afferenti, nell’ambito
dei Festuco-Seslerietea (che descrive le praterie culminali del
bacino mediterraneo), alle due alleanze endemiche
dell’Appennino centro-meridionale: 
a) Seslerion apenninae, delle praterie discontinue su substrati

poveri e a reazione alcalina; 
b) Festucion macratherae, delle praterie chiuse su suoli profondi

subacidi.
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Alla prima alleanza appartiene il Pediculari elegantis-Seslerietum
tenuifoliae (tab. 13), associazione dei pendii ventosi ripidi di alti-
tudine, con esposizioni meridionali, a copertura discontinua su
suoli poco sviluppati (cfr. Petriccione e Persia, 1995). Delle spe-
cie caratteristiche sono presenti Sesleria tenuifolia, Asperula
cynanchica e Anthyllis montana subsp. atropurpurea. La vegetazio-
ne rilevata è riferibile alla subassociazione heliantemetosum cani,
che costituisce l’aspetto tipico e più diffuso dell’associazione.
Alla seconda alleanza afferisce il Luzulo italicae-Festucetum
macratherae (tab. 14), associazione delle stazioni più pianeggian-
ti e meno esposte, con maggior copertura nevosa e maggiore
disponibilità idrica, su suoli profondi ed humificati. Essa rappre-
senta la formazione cl imax della fascia culminale
dell’Appennino.
Questa vegetazione si presenta qui impoverita, in quanto delle
specie caratteristiche, e cioè Festuca macrathera, Alchemilla glau-
cescens e Silene ciliata, è presente solo la prima. Inoltre il ril. 2
della tab. 14 costituisce un aspetto di transizione verso cenosi
dei Festuco-Brometea ed è meno tipico perché si riferisce ad un
suolo più povero con molta clastite.
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Vallette nivali (tab. 15)
Nelle depressioni delle aree culminali lungamente innevate, su
suoli humo-carbonatici, spesso ricchi di scheletro, sono insedia-
te delle comunità vegetali tappezzanti, le cui specie più abbon-
danti sono Crepis aurea subsp. glabrescens, Plantago atrata,
Trifolium thalii e Gnaphalium diminutum, quest’ultima endemica
dell’Appennino centro-meridionale.
La vegetazione è inquadrabile nelle unità Arabidion coeruleae,
Arabidetalia coeruleae e Salicetea herbaceae, che riuniscono gli
aggruppamenti neutro-basofili delle vallette nivali.
I popolamenti rilevati nella Riserva sono simili a quelli della
Maiella, inquadrati da Feoli Chiapella e Peoli (1977) nell’associa-
zione Gnaphalio-Plantaginetum atratae. Mentre la composizione
floristica generale è comparabile, i popolamenti della Riserva
presentano un impoverimento a livello di caratteristiche di asso-
ciazione, di cui è presente solo Gnaphalium diminutum (= G. hop-
peanum var. magellense). È inoltre presente un nutrito contin-
gente di specie dei Festuco-Seslerietea.

COGECSTRE Penne, 1998 116

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO

Antrosace appenninica (Antrosace villosa) tipica dei pascoli pietrosi oltre i 2.000
m di quota.



Brecciai (tab. 16)
Gli accumuli detritici sono poco diffusi ed estesi. Il rilievo della
tab. 16 si riferisce ad un brecciaio a clasti di piccole e medie
dimensioni, in via di consolidamento, sul quale la specie domi-
nante è Festuca dimorpha. Il popolamento si inquadra nel Galio
magellensis-Festucetum dimorphae, associazione istituita da Feoli
Chiapella (1983) per l’Appennino centrale e che costituisce il
tipo di vegetazione glareicola più maturo, di transizione verso
comunità più stabili come i seslerieti.
Nel popolamento sono presenti tutte e tre le caratteristiche di
associazione (e cioè Galium magellense, Carduus chrysacanthus e
Viola eugeniae) e un buon corteggio di specie delle unità supe-
riori.

Vegetazione ripariale
Lungo il fiume Gizio sono presenti nuclei di vegetazione arboreo-
arbustiva a prevalenza di salici (Salix alba e S. purpurea) e pioppi
(Populus nigra), riferibili al Salicion elaeagni, alleanza delle associa-
zioni ripariali dei torrenti su letti ghiaiosi e ghiaioso-sabbiosi.

Arbusteti altomontani
La vegetazione subalpina ad arbusti prostrati è rappresentata in
modo significativo dal ginepro nano (Juniperus communis subsp
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Genziana di primavera (Gentiana verna), specie tipica dei pascoli più freschi.



alpina), che forma delle comunità molto estese tappezzanti. Al
ginepro si associano altri arbusti quali Cotoneaster nebrodensis, C.
integerrimus, Daphne oleoides, Amelanchier ovalis, Rosa pimpinellifo-
lia e Sorbus aria.
Questi popolamenti sono riferibili al Daphno oleoidis-Juniperetum
alpinae, associazione delle cenosi subalpine a Juniperus alpina
descritta per il Lazio da Blasi et al. (1989) e riconosciuta anche
per l’Abruzzo su Velino, Maiella, Parco Nazionale d’Abruzzo e
Altipiani Maggiori (Blasi et al., 1990; Stanisci, 1994; Pirone,
1997). Essa si inquadra nell’alleanza Juniperion nanae (Pino-
Juniperetalia, Pino-Juniperetea), propria dei cespuglieti nani al limi-
te superiore del bosco su pendii soleggiati e caldo-aridi, sulle
Alpi e nei settori oromediterranei.

Vegetazione nitrofila
Nelle aree di stazionamento degli animali pascolanti e in stazioni
ruderali la copertura vegetale è caratterizzata da comunità
nitrofile a dominanza di Carduus affinis, C. carlinaefolius, Stachys
germanica, Verbascum longifolium, Urtica dioica, ecc. afferenti a sin-
taxa degli Artemisietea vulgaris.
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SCHEMA SINTASSONOMICO

Boschi di caducifoglie

Querco-Fagetea Br.-Bl. et Vlieg. 1937 em. Oberd. 1992
Quercetalia pubescenti-petraeae Klika 1933 corr. Moravec in
Beguin et Theurillat 1984
Quercion pubescenti-petraeae Br.-B10 1936 em. Riv.-Mart. 1972 

Bosco di Quercus pubescens con Buxus sempervirens
Fagetalia sylvaticae Pawl. et alii 1928
Laburno-Ostryon Ubaldi 1980 

Scutellario columnae-Ostryetum carpinifoliae Pedrotti, Ballelli et Biondi 1979 
var. a Buxus sempervirens

Fagion sylvaticae Luquet 1926 
Polysticho-Fagetum Feoli et Lagonegro 1982 
Digitali fagetum Feoli et Lagonegro 1982

Doronico-Fagion Ubaldi et alii 1987
Aquifolio-Fagetum Gentile 1969

Tilio platyphylli-Acerion pseudoplatani Klika 1955 
Bosco misto ad Acer obtusatum, Tilia platyphyllos e Ostrya carpinifolia

Arbusteti e mantelli

Rhamno-Prunetea Riv.-God. et B.Carb. 1961
Prunetalia spinosae Tx. 1952

Berberidion Br.-Bl. 1950 
Aggr. a Viburnum lantana, Junipurus communis, ecc.

Cytision sessilifolii Biondi in Biondi et alii 1988 
Aggr. a Juniperus oxycedrus subsp. oxycedrus
Aggr. a Buxus sempervirens

Garighe

Cisto-Micromerietea Oberd- 1954
Cisto-Ericetalia Horvatic 1958

Cytiso spinescentis-Satureion montanae Pirone et Tammaro 1997 
Osyrido albae-Cistetum cretici buxetosum sempervirentis Pirone et Tammaro 1997
Sideritido italicae-Globularietum meridionalis Pirone et Tammaro 1997

Vegetazione delle rupi

Asplenietea trichomanis Br.-Bl. in Meier et Br.-Bl. 1934 corr. Oberd. 1977 
Potentilletalia caulescentis Br.-Bl. in Br.-Bl. et Jenny 1926

Saxifragion australis (Pedrotti 1968 ) Biondi et Ballelli 1982 
Campanulo cavolinii-Potentilletum caulescentis  Feoli et Feoli Chiapella 1976

Cystopteridion fragilis (Nordhag. 1936) J.C. Rich. 1972 
Aggr. a Silene pusilla
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Pascoli secondari xerici e mesoxerici

Festuco-Brometea Br.-Bl. et Txl. 1943 ex Klika et Hadac 1944
Brometalia erecti Br.-Bl. 1936

Artemisio albae-Bromenalia erecti Biondi, Ballelli, Allegrezza et Zuccarello 1995 
Phleo ambigui-Bromion erecti Biondi 
et Blasi ex Biondi, Ballelli, Allegrezza et Zuccarello 1995

Asperulo purpureae-Brometum erecti Biondi et Ballelli ex Biondi, 
Ballelli, Allegrezza et Zuccarello 1995 
Aggr. a Brachypodium rupestre Seslerio nitidae-Brometum erecti 
Bruno in Bruno e Covarelli 1968 

Brachypodenion genuensis Biondi, Ballelli, Allegrezza et Zuccarello 1995 
Potentillo rigoanae-Brachypodietum genuensis Lucchese, Persia et 
Pignatti 1995 
Aggr. a Festuca circummediterranea 

Nardetea strictae Oberd. 1949
Nardetalia strictae Oberd. 1949 em. Preising 1949

Ranunculo-Nardion Bonin 1972 
Poo violaceae-Nardetum strictae Pedrotti 1981 
Brachypodio genuensis-Festucetum paniculatae Pedrotti 1981

Pascoli di altitudine

Festuco-Seslerietea Barbero et Bonin 1969
Seslerietalia tenuifoliae Horvat 1939

Seslerion apenninae Furnari in Bruno et Furnari 1966 
Pediculari elegantis-Seslerietum tenuifoliae (Furrer et Furnari 1960) 
Petriccione et Persia 1995 

Helianthemetosum cani (Petriccione l991)Petriccione et Persia,1995
Festucion macratherae Avena et Bruno 1975 

Luzulo italicae-Festucetum macratherae Bonin 1978 corr. Biondi, Ballelli, 
Frattaroli et Taffetani 1992 

Salicetea herbaceae Br.-Bl. 1947
Arabidetalia coeruleae Rub. 1933

Arabidion coeruleae Br.-Bl. in Br.-Bl. et Jenny 1926 
Aggr. a Gnaphalium diminutum

Vegetazione dei brecciai

Thlaspietea rotundifolii; Br.-Bl. 1948
Thlaspietalia stylosi Avena et Bruno 1975 

Linario-Festucion dimorphae Avena et Bruno 1975 em. Feoli Chiapella 1983
Galio magellensis-Festucetum dimorphae Feoli Chiapella 1983

Arbusteti altomontani

Pino-Juniperetea Riv.-Martl.. 1964
Pino-Juniperetalia Riv.-Martl. 1964

Juniperion nanae Br.-Bl. 1939
Daphno oleoidis-Juniperetum alpinae Blasi, Gigli, Abbate et
Stanisci 1989
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Saliceti ripariali

Salicetea purpureae Moor 1958
Salicetalia purpureae Moor 1958

Salicion elaeagni Aich. 1933
Aggr. a Salix alba e S. purpurea

Vegetazione nitrofila

Artemisietea vulgaris Lohm., Prsg. et Tx. 1959
Artemisietalia vulgaris Lohm. in Tx. 1947

Aggr. a Carduus affinis, C. carlinaefolius, ecc.
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Tab. 1 - Bosco di roverella

Località: Valle di S. Margherita
Data: 2.8.1997
Altitudine: 630 m; Esposizione: SSE
Inclinazione: 35°
Copertura strato arboreo (%) 75
Altezza media strato arboreo (m) 7
Copertura strato arbustivo (%) 60
Altezza media strato arbustivo (m) 1,8
Copertura strato erbaceo (%) 0,3
Superficie rilevata (mq) 100
Pietrosità 50%; rocciosità: 20%

STRATO ARBOREO

Quercus pubescens 5.5
Acer monspessulanum +

STRATO ARBUSIVO

Buxus sempervirens � 2.2
Lonicera etrusca � +.2
Pistacia terebinthus � +
Juniperus oxycedrus subsp. oxycedrus � 1.1
Cytisus sessilifolius 2.2
Fraxinus ornus 1.1
Clematis vitalba +.2
Quercus pubescens 1.1
Prunus spinosa 1.2

STRATO ERBACEO

Lathyrus sylvestris � +
Stipa bromoides 1.2
Brachypodium rupestre 2.2
Galium corrudifolium +.2
Satureja montana subsp. montana +.2
Helianthemum nummularium +.2
Teucrium chamaedrys +.2

� Caratt. Querceto-Buxetum

� Caratt. Ostryo-Carpinion
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Tab. 2 - Boschi di carpino nero

N° del rilievo 1 2
Altitudine (m) 780 980 
Esposizione NNW NNE
Inclinazione (°) 30 25
Copertura strato arboreo (%) 90 90
Altezza media strato arboreo (m) 7 16
Copertura strato arbustivo (%) 75 30
Altezza media strato arbustivo (m) 1,3 2
Copertura strato erbaceo (%) 30 25
Altezza media strato erbaceo (m) 0,3 0,3
Superficie rilevata (mq) 80 150

STRATO ARBOREO

Ostrya carpinifolia 5.5 4.4
Acer obtusatum � � . 1.1
Quercus pubescens . +
Carpinus betulus . 1.1
Fagus sylvatica . +

STRATO ARBUSTIVO

Ostrya carpinifolia � 2.2 .
Coronilla emerus � + .
Juniperus oxicedrus subsp. oxycedrus � 1.1 .
Buxus sempervirens 3.2 .
Quercus pubescens + .
Quercus ilex + .
Cytisus sessilifolius + +
Fraxinus ornus � 1.2 +
Acer obtusatum � � + +
Evonymus latifolius � . +
Laburnum anagyroides � . +
Acer platanoides . +
Fagus sylvatica . +
Viburnum lantana . +
Evonymus europaeus . +
Acer campestre . +
Cornus mas . +
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Tilia platyphyllos . +
Corylus avellana . 3.2

STRATO ERBACEO

Hieracium gr. murorum 2.2 +.2
Aremonia agrimonioides + +
Hepatica nobilis � 2.2 +
Fragaria vesca 1.2 .
Asplenium trichomanes +.2 .
Sesleria nitida 2.3 .
Mycelis muralis + .
Dactylorhiza maculata + .
Brachypodium rupestre 1.2 .
Poa nemoralis � . +.2
Epipactis helleborine � . +
Galium odoratum � . 1.2
Viola reichenbachiana � . +.2
Melampyrum italicum � . 1.2
Stellaria holostea . 1.2
Hedera helix . 2.2
Pteridium aquilinum . +
Digitalis micrantha . +
Galium mollugo . +
Cirsium strictum . +
Neottia nidus-avis � . +
Sanicula europaea � . +
Scutellaria columnae � . +
Lathyrus venetus . +
Campanula trachelium . +
Veronica chamaedrys . +.2
Festuca heterophylla . +.2
Vicia sepium . +
Melica uniflora . +
Melittis melyssophyllum . +

� Caratt. Ostryo-Carpinion

� Caratt. Laburno-Ostryon

� Caratt. Scutellario-Ostryetum

� Diff. var. a Fagus sylvatica
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Tab. 3 - Boschi di faggio

N° del rilievo 1 2 3
Altitudine 1570 1640 112O
Esposizione NNW E N
Inclinazione (°) 30 10 40
Copertura strato arboreo (%) 100 95 95
Altezza media strato arboreo (m)  28 15 20
Copertura strato arbustivo 15 20 25
Altezza media strato arbustivo 2 1,8 2
Copertura strato erbaceo (%) 35 20 50
Altezza media strato erbaceo (m) 0,3 0,3 0,3
Superficie rilevata (mq) 200 150 200

STRATO ARBOREO

Fagus sylvatica 5.5 5.5 5.5
Tilia platyphyllos . . +
Ostrya carpinifolia . . +

STRATO ARBUSTIVO

Fagus  sylvatica 2.2 2.2 +
Taxus baccata . . 2.2
Ilex aquifolium � . . 2.2 
Daphne laureola � . . 1.1
Evonymus latifolius . . 1.1
Prunus avium . . +
Rubus hirtus . . +.2

STRATO ERBACEO

Galium odoratum 3.3 1.2 2.2
Mycelis muralis 1.1 + +
Epipactis helleborine � + + +
Geranium  robertianum + . +
Viola reichenbachiana 2.2 . +.2
Ranunculus lanuginosus + . +
Fagus sylvatica (pl) + + .
Epilobium montanum + + .
Polystichum aculeatum � 1.2 . .
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Cardamine enneaphyllos � + . .
Orthilia secunda � . 2.2 .
Cephalanthera rubra � . + . 
Cephalanthera longifolia � . + . 
Neottia nidus-avis � . + .
Melica uniflora � . . 1.2
Aremonia agrimonioides � . . +
Lathyrus venetus � . . +
Campanula trachelium 1.2 . .
Adenostyles australis + . .
Polystichum lonchytis +.2 . .
Urtica dioica + . .
Lapsana communis + . .
Lathyrus vernus . +.2 .
Monotropa hypopitis . + .
Ruscus hypoglossum . . 1.2
Hedera helix . . 1.2
Bromus ramosus . . 1.2
Mercurialis perennis . . 1.2
Polystichum setiferum . . +.2
Polypodium vulgare . . +.2
Polygonatum multiflorum . . +
Cardamine kitaibelii . . +
Luzula sylvatica . . +.2
Actaea spicata . . +

� Caratt. Polysticho-Fagetum (ril. 1)

� Caratt. Digitali-Fagetum (ril. 2)

� Caratt. Aquifolio-Fagetum (ril. 3)
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Tab. 4 - Bosco misto mesofilo

Altitudine (m) 1110
Esposizione NNE
Inclinazione (°) 30
Copertura strato arboreo (%) 90
Altezza media strato arboreo (m) 18
Copertura strato arbustivo (%) 25
Altezza media strato arbustivo (m) 1,8
Copertura strato erbaceo (%) 85
Altezza media strato erbaceo (m) 0,3
Superficie rilevata (mq) 200

STRATO ARBOREO

Acer obtusatum 3.3
Tilia platyphyllos � 2.2
Fagus sylvatica 2.2
Ostrya carpinifolia 2.2
Acer platanoides � +

STRATO ARBUSTIVO

Taxus baccata 2.1
Fagus sylvatica 1.2
Acer obtusatum 1.1
Tilia platyphyllos 1.1
Laburnum anagyroides +
Prunus avium +
Daphne laureola 2.2
Corylus avellana 2.2
Ribes alpinum � + 
Evonymus latifolius 2.2
Rubus hirtus +.2 
Lonicera caprifolium +
Acer platanoides +

STRATO ERBACEO

Galium odoratum 3.4
Dryopteris filix-mas +.2
Mycelis muralis +
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Geranium robextianum 2.2
Sanicula europaea 1.2
Viola reichenbachiana 1.2
Vicia sepium +
Helleborus foetidus 2.2
Phyllitis scolopendrium � 2.2
Asperula taurina � 1.2
Polystichum aculeatum  � 1.2
Melica uniflora +
Polygonatum multiflorum +
Mercurialis perennis 2.3
Tamus communis +.2
Campanula rotundifolia 2.2
Bromus ramosus +
Epipactis helleborine +
Cardamine chelidonia +
Scutellaria columnae +
Mycelis muralis +
Poa nemoralis 1.2
Polypodium vulgare +
Campanula trachelium +
Lamium garganicum +
Neottia nidus-avis +
Hedera helix +.2
Polystichum setiferum +.2

� Caratt. Tilio-Acerion
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Tab. 5 - Garighe

N° del rilievo 1 2 3 4
Altitudine (m) 620 630 700 800
Esposizione S ESE NNW SE
Inclinazione (°) 35 30 45 50
Copert. vegetaz. (%) 55 45 70 40
Superf. rilev. (mq) 15 12 12 10

CAR. SIDERITIDO ITALICAE-GLOBULARIETUM MERIDIONALIS

Artemisia alba . . +.2 1.2
Sideritis italica . . . 2.2
Cerastium tomentosum . . . 1.2
Euphorbia myrsinites . . . +

DIFF. SUBASS. BUXETOSUM DELL’OSYRIDO ALBAE-CISTETUM CRETICI

Buxus sempervirens . 2.2 3.2 .

CAR. ALLEANZA

Satureja montana subsp. montana 2.3 2.2 3.3 3.2
Cephalaria leucantha 1.2 2.2 . 1.2
Helianthemum canum 1.2 . 2.2 .
Cytisus spinescens 1.2 . 2.2 .
Rhamnus saxatilis subsp. infect. + . . + 
Helianthemum apenninum . . . 1.2

CAR. ORDINE E CLASSE

Micromeria graeca + 1.2 1.2 2.2
Helichrysum italicum 2.2 1.2 1.2 1.2
Fumana procumbens 2.3 2.2 1.2 1.2
Teucrium capitatum 2.2 +.2 1.2 .
Ononis pusilla + 1.2 . 1.2
Fumana thymifolia 1.2 2.2 . +.2
Argyrolobium zanonii + 1.2 . .
Sedum rupestre 1.2 . . .
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ALTRE SPECIE

Galium corrudifolium +.2 +.2 +.2 1.2
Juniperus oxycedrus ssp. oxycedr + + . +
Bromus erectus +.2 +.2 +.2 .
Asperula purpurea +.2 +.2 1.2 .
Onosma echioides + + . .
Petrorhagia saxifraga +.2 . . +.2
Odontites lutea + + . .
Coronilla minima 1.2 1.2 . .
Teucrium chamaedrys +.2 +.2 . .
Seseli viarum + . . +

Specie sporadiche
Ril. 1: Phleum ambiguum (+.2). 
Ril. 2: Pistacia terebinthus (+), Lotus corniculatus (+), Leontodon cri-

spus (+), Koeleria splendens (+.2).
Ril. 3: Teucrium flavum (+.2), Helianthemum nummularium (+),

Sesleria tenuifolia (+.2), Sesleria nitida (+.2), Carex macrole-
pis (+.2), Cantaurium erythraea (+), Anthyllis vulneraria (+),
Linum tenuifolium (+), Fraxinus ornus (+) Coronilla emerus
(+), Quercus ilex (+), Quercus pubescens (+), Amelanchier
ovalis (+).

Ril. 4: Pimpinella lithophyla (+), Poa bulbosa (+).

COGECSTRE Penne, 1998 132

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO



Tab. 6 - Arbusteto a Bosso

Altitudine (m) 720
Esposizione NNW
Inclinazione (°) 30
Copert. vegetaz. (%) 90
Superf. rilev. (mq) 15

Buxus sempervirens 4.5

CAR. DI ALLEANZA

Cytisus sessilifolius 2.2
Juniperus oxycedrus subsp. oxycedrus +
Coronilla emerus 1.2
Lonicera etrusca +.2

CAR. ORDINE E CLASSE

Amelanchier ovalis 1.2
Rubus canescens +
Crataegus monogyna +
Rosa canina +
Prunus spinosa 1.2

ALTRE SPECIE

Ostrya carpinifolia 1.1
Quercus pubescens +
Fraxinus ornus 1.2
Asparagus acutifolius +
Asperula purpurea 1.2
Sesleria nitida 2.2
Scabiosa columbaria +
Teucrium flavum 1.2
Musci 2.3
Brachypodium sylvaticum 1.2
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Tab. 7 - Rupi

N° del rilievo 1 2
Altitudine (m) 700 740
Esposizione W WSW
Copert. vegetaz. (%) 20 20
Superf. rilev. (mq) 8 6

CAR. DI ASS. E UNITA’ SUP.
Potentilla caulescens 2.2 +.2
Campanula fragilis subsp. cavolini 2.2 2.2
Asplenium ruta muraria . +.2

DIFF. DI RUPI UMIDE

Silene pusilla . 2.2

ALTRE SPECIE

Crepis foetida 1.2 .
Satureja montana subsp. montana +.2 .
Minuartia verna + .
Asperula purpurea +.2 .
Helichrysum italicum subsp. ital. +  .
Micromeria graeca + .
Melica ciliata . +
Parietaria judaica . +.2

COGECSTRE Penne, 1998 134

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO



Tab. 8 - Pascolo a Brachypodium rupestre

Altitudine (m) 800
Esposizione WNW
Inclinazione (°) 25
Copert. vegetaz. (%) 95
Superf. rilev. (mq) 30

CAR. PHLEO AMBIGUI-BROMION ERECTI

Cytisus spinescens +
Phleum ambiguum +.2
Arabis collina +
Eryngium amethystinum +
Festuca inops 1.2

CAR. BROMETALIA E FESTUCO-BROMETEA

Brachypodium rupestre 4.4
Bromus erectus 1.2
Linum tenuifolium +
Carlina vulgaris 1.1
Asperula cynanchica 1.2
Asperula purpurea 1.2
Hieracium pilosella +.2
Inula montana +
Scabiosa columbaria 1.1
Silene italica +
Dorycnium pentaphyllum 1.2
Coronilla minima 1.2
Carlina acaulis subsp. symplex 1.1
Sanguisorba minor +
Teucrium chamaedrys +.2

ALTRE SPECIE

Dactylis glomerata 2.2
Daucus carota 1.1
Oryganum vulgare +.2
Trifolium pratense +
Clinopodium vulgare +
Picris hieracioides +
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Satureja montana subsp. montana +.2
Vicia cracca +
Festuca pratensis +.2
Prunella vulgaris +
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Tab. 9 - Pascolo a Festuca circummediterranea e Bromus
erectus

Altitudine (m) 1630
Esposizione SE
Inclinazione (°) 15
Copert. vegetaz. (%) 100
Superf. rilev. (mq) 100

CAR. PHLEO AMBIGUI-BROMION ERECTI

Festuca circummediterranea 3.3
Phleum ambiguum 2.2
Centaurea ambigua subsp. ambigua 2.2
Arabis collina 1.1
Leontodon crispus 1.2
Crepis lacera +
Trifolium montanum +.2
Avenula praetutiana 1.2
Eryngium amethystinum +
Koeleria splendens +.2

CAR. BROMETALIA E FESTUCO-BROMETEA

Bromus erectus 2.3
Inula montana +
Hieracium pilosella 1.2
Scabiosa columbaria 1.2
Bunium petraeum +
Potentilla recta 1.1
Anthyllis vulneraria subsp. praepropera +.2 
Dactylorhiza sambucina +
Dianthus sylvestris +
Polygala nicaeensis +.2
Linum catharticum +
Teucrium chamaedrys +.2
Cerastium suffruticosum +.2
Silene italica +.2
Orchis mascula +
Armeria canescens 1.1
Asperula cynanchica +.2

COGECSTRE Penne, 1998 137

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO



ALTRE SPECIE

Digitalis ferruginea +
Anthemis tinctoria +.2
Cerastium tomentosum +.2
Geum molle +.2
Gentiana cruciata 2.2
Trifolium pratense 1.2
Campanula rapunculus +
Echium vulgare +
Hypericum perforatum +
Anthoxanthum odoratum 1.2
Galium album +.2
Dactylis glomerata +.2
Gymnadenia conopsea +
Allium vineale +
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Tab. 10 - Potentillo rigoanae-Brachypodietum genuensis

N° del rilievo 1 2
Altitudine (m) 1850 1840
Esposizione E E
Inclinazione (°) 15 20
Copert. vegetaz. (%) 95 100
Superf. rilev. (mq) 50 50

CAR. ASS. E SUBALLEANZA

Brachypodium genuensis 1.2 4.5
Potentilla rigoana 1.2 1.2
Achillea tenorii +.2 +
Silene roemeri . +
Trifolium montanum . +.2
Draba aizoides +.2 .

CAR. ALLEANZA

Festuca circummediterranea 4.5 .
Koeleria splendens 1.2 1.2
Galium lucidum +.2 .
Erysimum pseudorhaeticum + .
Eryngium amethystinum . +

CAR. ORDINE E CLASSE

Dianthus sylvestris 1.2 1.2
Helianthemum canum 2.2 1.2
Hyppocrepis comosa 1.2 +.2
Cerastium suffruticosum 1.2 1.2
Medicago lupulina +.2 .
Hieracium pilosella 2.2 .
Knautia purpurea + .
Achillea setacea +.2 .
Helianthemum nummularium +.2 .
Asperula cynanchica +.2 +.2
Alyssum montanum +.2 1.2
Arabis hirsuta + .
Armeria canescens + +
Knautia purpurea . 1.2
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Campanula glomerata . +
Pimpinella lithophila . 1.1
Bromus erectus . 1.2
Carex caryophyllea +.2 .
Cirsium acaule + .

CAR. SESLERIETALIA TENUIFOLIAE

Astragalus sempervirens 2.2 2.2
Paronichya kapela subsp. kapela +.2
Leucanthemum ceratophylloides +.2 1.1
Anthyllis montana . 1.2
Festuca macrathera . 1.2

ALTRE SPECIE

Thymus gr. serpyllum 1.2 .
Sedum rupestre +.2 +.2
Sedum acre +.2 .
Poa alpina 1. 2 .
Carlina acaulis subsp. symplex 1.1 +
Agrostis tenuis 1.2 .
Teucrium montanum +.2 .
Carduus affinis + +
Festuca cfr. bosniaca . 1.2
Poa alpina . 2.2
Juniperus communis subsp. alpina . 1.2
Helianthemum nummularium subsp. grandiflor. . 2.2
Galium verum . 1.2
Lotus cornicularus . +.2
Luzula campestris . +.2
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Tab. 11 - Poo violaceae-Nardetum strictae

Altitudine (m) 1830
Esposizione W
Inclinazione (°) 5
Copert. vegetaz. (%) 100
Superf. rilev. (mq) 30

CAR. ASSOCIAZ.
Nardus stricta 4.4
Poa violacea 1.2

CAR. DI UNITÀ SUP.
Dianthus deltoides 2.2
Gnaphalium sylvaticum 1.2
Anthoxanthum alpinum 1.2
Agrostis tenuis 1.2
Ajuga tenorei +.2
Luzula campestris +.2

ALTRE SPECIE

Avenula praetutiana 2.2
Carlina acaulis subsp. symplex +
Festuca rubra 3.3
Thymus gr. serpyllum 2.2
Hieracium pilosella 2.2
Achillea tenorii 2.2
Carex caryophyllea 1.2
Aira caryophyllea 2.2
Potentilla rigoana 1.2
Galium verum 1.2
Trifolium pratense subsp. semipurpur. +.2
Asperula cynanchica +.2
Veronica orsiniana +
Thlaspi praecox +
Carduus carninaefolius 1.1
Cerastium suffruticosum +.2
Achillea setacea 2.2
Bromus erectus 1.2
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Stachys gr. germanica 1.1
Lotus corniculatus +.2
Plantago atrata +
Brodium alpinum +
Vervascum longifolium 1.1
Cirsium tenoreanum +
Clinopodium vulgare +
Geum molle +.2
Campanula scheuchzerii +
Gentiana lutea +
Cirsium acaule +
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Tab. 12 - Brachypodio genuensis-Festucetum paniculatae

Altitudine (m) 1760
Esposizione SW
Inclinazione (°) 15
Copert. vegetaz. (%) 100
Superf. rilev. (mq) 75

CAR. ASSOCIAZ.
Festuca paniculata 4.5
Brachypodium genuense 2.2

CAR. UNITÀ SUP.
Genista sagittalis 1.2
Luzula campestris +.2
Dianthus deltoides +
Agrostis tenuis 1.2
Anthoxanthum alpinum +
Nardus stricta 1.2

ALTRE SPECIE

Euphorbia gasparrinii subsp. samnitica 2.2
Bromus erectus 1.2 
Galium verum 1.2
Trifolium pratense subp. semipurpureum 1.2 
Campanula rapunculus +
Silene roemeri +
Lotus corniculatus 1.2
Narcissus poeticus 1.1
Fritillaria tenella +
Avenula praetutiana +.2
Knautia purpurea 1.1
Asperula cynanchica 1.2
Achillea tenorii +
Potentilla rigoana 1.2
Senecio tenorei +
Hieracium pilosella 1.2
Koeleria splendens +.2
Cerastium suffruticosum +.2
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Thlaspi praecox +
Rumex acetosa +
Briza media +
Festuca rubra 2.2
Gentiana lutea +
Verbascum longifolium +
Carlina acaulis subsp. symplex +
Biscutella laevigata +
Cynoglossum magellense +
Hyppocrepis comosa +.2
Armeria canescens +
Festuca circummediterranea 1.2
Erodium alpinum +
Dactylorhyza sambucina +
Astragalus sempervirens +
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Tab. 13 - Pediculari elegantis-Seslerietum tenuifoliae

Altitudine (m) 2000
Esposizione SE
Inclinazione (°) 10
Copert. vegetaz. (%) 85
Super. rilev. (mq) 50

CAR. ASSOCIAZ.
Sesleria tenuifolia 4.5
Asperula cynanchica +.2
Anthyllis montana subsp. atropurpurea 2.2 

Diff. helianthemetosum cani

Helianthemum canum 2.2

CAR. DI UNITÀ SUP.
Oxytropis pilosa +.2
Androsace villosa 1.2 
Oxytropis campestris +.2 
Trinia dalechampii +.2
Festuca macrathera 1.2 
Paronichia kapela subsp. kapela 1.2
Astragalus sempervirens 1.2 
Aster alpinus 1.2
Ranunculus oreophylus + 
Carex kitaibeliana 1.2 
Leucanthemum ceratophylloides +
Dianthus sylvestris 1.2
Carlina acaulis subsp. symplex 1.1 

ALTRE SPECIE

Carex caryophyllea 1.2
Teucrium montanum 1.2
Potentilla rigoana +.2
Minuartia verna +.2 
Alyssum montanum +
Poa alpina 1.2
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Bromus erectus +.2 
Pimpinella lithophila +
Hyppocrepis comosa +.2
Carex macrolepis 1.2
Brachypodium genuense +.2
Koeleria splendens +.2
Campanula scheuchzerii +
Hieracium villosum +
Centaurea triumfettii +
Allium sphaerocephalon +
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Tab. 14 - Luzulo italicae-Festucetum macratherae

N° del rillevo 1 2
Altitudine (m) 2000 1840
Esposizione ENE E
Inclinazione (°) 10 40
Copert. vegetaz. (%) 75 70
Superf. rilev. (mq) 50 40 

CAR. ASSOCIAZ.
Festuca macrathera 4.4 3.3

CAR. DI UNITÀ SUP.
Sesleria tenuifolia +.2 .
Androsace villosa 1.2 .
Carlina acaulis subsp. simplex 1.1 .
Asperula cynanchica 1.2 .
Paronychia kapela subsp. kapela 1.2 1.2
Dianthus sylvestris 1.2 +.2
Trinia dalechampii +.2 .
Draba aizoides +.2 .
Thymus kerneri 1.2 .
Silene multicaulis 1.1 1.2
Trifolium pratense subsp. semipurpureum +.2 .
Pulsatilla alpina + .
Potentilla rigoana +.2 .
Astragalus sempervirens . 2.3
Anthyllis montana . 2.2
Festuca circummediterranea . 1.2
Koeleria splendens . +.2
Sempervivum italicum . 1.1
Leucanthemum ceratophylloides . +.2
Edrajanthus graminifolius subsp. graminif. . +.2

CAR. FESTUCO-BROMETEA

Helianthemum canum 2.2 2.3
Bromus erectus +.2 .
Hieracium pilosella +.2 +.2
Avenula praetutiana +.2 1.2
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Galium lucidum +.2 1.2
Alyssum montanum + +.2
Pimpinella lithophila . 1.1
Cerastium suffruticosum . 1.2
Crepis lacera . +
Helianthemum nummularium subsp. grandifl. . 2.3
Globularia meridionalis . 1.2
Allium tenuifolium . +.2
Arabis hirsuta . +
Allium sphaerocephalon . +
Hyppocrepis comosa . +
Polygala major . +.2
Knautia purpurea . +
Gentiana cruciata . +
Carex macrolepis . +.2

ALTRE SPECIE

Teucrium montanum 1.2 +.2
Poa alpina + 2.2
Brassica gravinae . 1.2
Grafia golaka . +
Verbascum longifolium . +
Sedum album . +.2
Brachypodium genuense . 1.2
Sedum rupestre . +.2
Festuca bosniaca . +.2
Laserpitium  siler . +
Campanula scheuchzeri . +.2
Plantago argentea . +
Hieracium villosum . +
Doronicum columnae . +.2
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Tab. 15 - Gnaphalio-Plantaginetum atratae

N° del rilievo 1 2
Altitudine (m) 1990 2000
Esposizione NNE NNE
Inclinazione (°) 10 20
Copert. vegetaz. (%) 95 95
Superf. rilev. (mq) 4 1

CAR. ASSOCIAZ. E UNITÀ SUP.
Gnaphalium diminutum 1.2 3.3
Ranunculus apenninus +.2 .
Plantago atrata 3.3 2.2

ALTRE SPECIE

Crepis aurea 3.3 3.3
Avenula praetutiana 1.1 1.2
Achillea tenorii 1.2 +
Cerastium suffruticosum 1.2 .
Achillea setacea 1.1 .
Medicago lupulina +.2 +.2
Potentilla rigoana +.2 .
Sedum acre +.2 .
Poa alpina 1.2 .
Trifolium thalii 2.2 3.3
Festuca macrathera +.2 .
Carlina acaulis subsp. symplex + .
Rumex acetosa + .
Campanula scheuchzerii + 1.2
Carduus crysacanthus + .
Cerastium tomentosum . +.2
Androsace villosa . +.2
Silene multicaulis . +
Erigeron epiroticus . +
Thymus kerneri . 2.2
Minuartia verna subsp. verna . +.2
Polygala angelisi . +
Anthyllis vulneraria subsp. nana . +
Viola eugeniae . +
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Tab. 16 - Galio megellensis-Festucetum dimorphae

Altitudine (m) 1930
Esposizione ESE
Inclinazione (°) 40
Copert. vegetaz. (%) 60
Superf. rilev. (mq) 40

CAR. ASSOCIAZ.
Galium magellense 1.2
Viola eugeniae +.2
Carduus chrysacanthus 1.1

CAR. DI UNITÀ SUP.
Festuca dimorpha 4.4
Rumex scutatus 2.2
Robertia taraxacoides 1.2
Arenaria bertolonii 1.2
Carum heldreichii +
Scrophularia juranthesis +
Doronicum columnae +.2
Cerastium tomentosum +.2

ALTRE SPECIE

Campanula scheuchzerii +.2
Digitalis micrantha +
Cerastium suffruticosum 1.2
Dianthus sylvestris subsp. sylvestris +.2
Stachys alopecurus +
Cynoglossum magellense +
Campanula glomerata +
Sedum rupestre +.2
Bromus erectus +.2
Asperula cynanchica +.2
Teucrium montanum +.2
Biscutella laevigata +
Brachypodium genuense +.2
Silene multicaulis +.2
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Sono qui indicate alcune entità di particolare interesse fitogeo-
grafico presenti nella Riserva Naturale “monte Genzana e Alto
Gizio”. Non è ancora stato compiuto uno studio floristico
completo e non è escluso quindi che vi si possano rinvenire
altre piante notevoli. L’elenco è ordinato sulla base della Flora
d’Italia (PIGNATTI, 1982). Per la nomenclatura si sono seguite:
Flora d’Italia (PIGNATTI, 1982), Flora Europaea (TUTIN ET
AL., 1964-80) e limitatamente ai volumi già pubblicati Med-
Checklist (GREUTER, BURDET & LONG, 1984-89). Per ogni
specie si riporta la distribuzione in Abruzzo o anche in Italia, se
di interesse a livello nazionale, con i relativi riferimenti biblio-
grafici delle segnalazioni.

Aster alpinus L. (Compositae) - H - Orof. Circumbor. - praterie
sassose altitudinali - In Abruzzo e nelle Mainarde è limite meri-
dionale del suo areale italiano. Era precedentemente nota per
Gran Sasso, M. dei Fiori alle Pianelle, Morrone, M. Greco,
Velino (MAURI et al., 1830; TENORE, 1831-42; TENORE e
GUSSONE, 1842; BERTOLONI, 1853; CRUGNOLA, 1894; MATTEUCCI

e MARTELLI, 1894; MARTELLI, 1904; LUSINA, 1949; FURRER e
FURNARI, 1960; BAZZICHELLI, 1960; ZODDA, 1967; BARBAGALLO e
GUGLIELMO, 1975; LUCCHESE e LATTANZI, 1991; TAMMARO, 1995),
Majella (TAMMARO e POGLIANI, 1971; TAMMARO, 1986),
Marsicano, Serra della Terratta, Serra Rocca Chiarano, M.
Chiarano, Serra le Gravare, m. Genzana e Gruppo del Velino
(DEL GROSSO e POGLIANI, 1971; PETRICCIONE, 1986; PETRICCIONE,
1993), M.ti Ernici sul M. Ortara, Pozzotello e Fanfilli (DE PERSIIS

e DE PERSIIS, 1985). Su Gran Sasso e Majella indicata la subsp.
cylleneus (Boiss. et Orph.) Halacsy (ONNO, 1932; TAMMARO,
1986; TAMMARO, 1995).
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Astragalus vesicarius L. subsp. vesicarius (Leguminosae) -
Pontica - praterie altitudinali e pascoli montani. - In Italia pre-
sente solo sulle Alpi occidentali e Appennino Centrale dove è
nota oltre che per i Sibillini anche per M. di Pizzoli (MAURI et al.,
1830 sub “Oxytropis vesicarius”), Sirente (GROVES, 1880), M.
Grande nella Marsica sub A. vesicarius DC. (TENORE, 1831-42),
tra Pescina e Anversa degli Abruzzi al Passo “Olmo di Bobbi”
(ANZALONE, 1962 sub “A. vesicarius”), M.S. Franco (BERTOLONI,
1850 da Orsini), presso Castel del Monte (LUSINA, 1949), M.
Costa delle Vitelle (BAZZICHELLI e FURNARI, 1970) e Val Vomano
(PIGNATTI, 1982). Le stazioni abruzzesi sono da attribuire ad A.
vesicarius subsp. vesicarius (ANZALONE, 1970).

Brassica gravinae Ten. (Cruciferae) - H - Endem. C-S-App. -
brecciai, pendii rupestri - In Abruzzo nota per Majella (RIGO,
1877; LEVIER, 1880; TAMMARO, 1986), Morrone, Gran Sasso, M.
dei Fiori, M. dei Campli, M. di Civitella, Difesa di Pettorano,
Chiarino al Canale delle Capezze, M.ti della Laga (MAURI et al.,
1830; TENORE, 1831-42; BERTOLONI, 1847 da Orsini e Gussone;
ABBATE, 1903; ZODDA, 1967; FAVARGER, 1973), Sirente (GROVES,
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appenniniche.



1880; TAMMARO, 1971 b), Velino (LUCCHESE e LATTANZI, 1991),
PNA (BASSANI, 1992).

Cirsium acaule (L.) Scop. subsp. acaule (Compositae) - H -
Europ. W-Asiat. (Subatl.) - pascoli montani presso l’“Ovile
Genzana” - In Abruzzo precedentemente nota per Gran Sasso
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(ZODDA, 1967), Majella (MAURI et al., 1830 sub “Cnicus acaulis”;
TAMMARO, 1986), Sirente (GROVES, 1880; GUARRERA e TAMMARO,
1994), M.ti di Chiarano, Civitella Alfedena (TENORE, 1831-42 sub
“Cnicus acaulis” Will.; BASSANI, 1992; ANZALONE e BAZZICHELLI,
1959-60), Velino (LUCCHESE e LATTANZI, 1991), Secine (MANZI,
1992), m. Genzana (oss. pers.).
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Euphorbia gasparrini Boiss. subsp. samnitica (Fiori) Pignatti
(Euphorbiaceae) - H - Endem. C-App. - pascoli freschi in loc. “i
Pisell” - Parco Nazionale d’Abruzzo (ANZALONE e BAZZICHELLI,
1959-60 sub “E. epithymoides L. var. samnitica Fiori”; CONTI, 1992;
CONTI, 1995), Majella, Campo Felice (BASILE et Al., 1970;
TAMMARO, 1986), Gran Sasso [LUSINA, 1949 sub “E. epithymoides
var. samnitica Fiori”; ZODDA, 1967 sub “E. epithymoides var. samniti-
ca Fiori”; PIRONE, 1987; TAMMARO, 1995 sub “E. samnitica (Fiori)
Tammaro”], Piano delle Cinquemiglia (PIGNATTI, 1982), Prati del
Sirente (TAMMARO e VERI, 1971 sub E. epithymoides; CONTI, 1992).

Festuca bosniaca Kumm. et Sendtn. subsp. bosniaca
(Gramineae) - H caesp - NE-Medit.-Mont. - pendii sassosi - In
Abruzzo precedentemente nota per M. Argatone (CONTI,
1995), Marsicano (da un reperto di Rosati), La Cicerana, M.
Petroso, Capistrello (FORTINI et al., 1995). In Italia presente
anche in sporadiche stazioni nell’Appennino meridionale.

Festuca paniculata (L.) Schinz et Thell. subsp. paniculata (F.
spadicea L.) (Gramineae) - H - Medit. Mont. - pascoli montani in
loc. “I Pisell”- In Abruzzo nota per M.ti della Laga, M. dei Fiori,
Gran Sasso (MAURI, ORSINI e TENORE, 1830; TENORE, 1831-42;
BERTOLONI, 1833; PARLATORE, 1848; VILLANI, 1921; FURRER, 1928;
LÜDI, 1943; ZODDA, 1967; LONGHITANO e RONSISVALLE, 1974;
PEDROTTI, 1981, 1982a; FASCETTI e VERI, 1983; VERI, 1983;
TAMMARO, 1995), PNA (ANZALONE e BAZZICHELLI, 1959-60),
Velino (AVENA e BLASI, 1974; PETRICCIONE, 1993), Capistrello
(VERI, 1988), Sirente (GUARRERA e TAMMARO, 1994), territorio
degli Altipiani (PIRONE, 1997).

Genista sagittalis L. [Chamaespartium sagittale (L.) Gibbs]
(Leguminosae) - Ch - Centro e S-Europ. - pascoli montani a
Festuca paniculata subsp. paniculata in loc. “I Pisell” - In Abruzzo
nota per Monti di Roseto, Pizzo di Sevo (TENORE, 1831-42),
Sirente (GROVES, 1880; TAMMARO, VERI e FRIZZI, 1974; GUARRERA

e TAMMARO, 1994), Fano Adriano (ABBATE, 1903), alture intorno
al Piano delle Cinquemiglia (PIRONE, 1997). Recentemente con-
fermata per i M.ti della Laga nei settori marchigiano (PEDROTTI,
1982 b) e laziale (TONDI, 1992).
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Leucanthemum ceratophylloides (All.) Nyman subsp.
tenuifolium (Guss.) Bazzich. et Marchi (Compositae) - H -
Endem. C-S-App. - pendii rupestri montani e altitudinali - In
Abruzzo nota per Salita di Pettorano, Morrone (TENORE e
GUSSONE, 1842 sub “Pyrethrum ceratophylloides” e sub “Pyrethrum
tenuifolium Ten.”), Roccapia, Piano delle Cinquemiglia, Vallone
Gentile, Majella, Montagne della Duchessa, Gran Sasso, M. dei
Fiori, Rocca Valle Oscura [MAURI et al., 1830 sub “Pyrethrum
tenuifolium Ten.” e sub “Pyrethrum ceratophylloides”; PIGNATTI,
1982 vedi Bazz. 1967-69; TAMMARO, 1986; ZODDA, 1967 sub
“Chrysanthemum atratum Jacq. var. ceratophylloides (All.)”], PNA
(GRAVINA, 1812 sub “Crysanthemum ceratophylloides”; MARCHI,
1972; PETRICCIONE, 1986; CONTI, 1995), Secine (oss. pers.).

Ranunculus oreophilus Bieb. (Ranunculaceae) - H - Orof. S-
Europ.-Caucas. - pascoli rocciosi subalpini presso la vetta - In
Abruzzo nota per il Teramano (LÜDI, 1943 sub “R. breyninus”;
ZODDA, 1967), Majella (TAMMARO, 1986), Simbruini presso
Cappadocia (VERI, 1988), Sirente (GUARRERA e TAMMARO, 1994
sub “R. breyninus Crantz”), Velino (LUCCHESE e LATTANZI, 1991;
PETRICCIONE, 1993), Gran Sasso (TAMMARO, 1995 sub “R. breyni-
nus Crantz”), PNA (BRUNO e BAZZICHELLI, 1960; CONTI e
MINUTILLO, in pubbl.).

Saponaria bellidifolia Sm. (Caryophyllaceae) - H - Orof. N-
Medit. (Anfiadriat.) - rupi, sfatticcio calcareo nell’alta Valle
Marsolina - In Abruzzo precedentemente nota per le praterie
del Lago di Pettorano (GRAVINA, 1812), PNA (MONTELUCCI,
1958; ANZALONE e BAZZICHELLI, 1959-60; CONTI, 1995), Sirente
(GROVES, 1880; GUARRERA e TAMMARO, 1994 da reperti di
Profeta, Levier e Vaccari), Morrone e Velino (MAURI et al., 1830;
TENORE, 1831-42; TENORE e GUSSONE, 1842; BERTOLONI, 1839 da
Orsini; MONTELUCCI, 1958, da reperti di Sanguinetti e Levier in
RO; PETRICCIONE, 1993), Majella (LEVIER, 1880; ABBATE, 1903;
TAMMARO, 1986), Gran Sasso (da un reperto di LUSINA in RO;
TAMMARO, 1983; TAMMARO, 1995).
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Scleranthus uncinatus Schur (Caryophyllaceae) - T - Euri-Medit.
- suoli sterili nei pascoli presso “Ovile Genzana” - In Abruzzo
nota presso Villavallelonga (ANZALONE e BAZZICHELLI, 1959-60
da un reperto di Grande), Piano Aremogna (CONTI, 1995),
Terraegna di Pescasseroli (CONTI e MINUTILLO, in pubbl.). In
Italia la specie è presente solo in Abruzzo e località limitrofe nel
Lazio e in Molise ma sempre all’interno del Parco Nazionale
d’Abruzzo. 
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Fiordaliso d’Abruzzo (Centaurea ambigua) specie endemica dell’Abruzzo e delle
montagne dell’Appennino centrale.
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Di seguito vengono avanzate alcune proposte gestionali relativa-
mente al patrimonio floristico-vegetazionale e agli ambienti più
rappresentativi riscontrabili all’interno della Riserva di monte
Genzana. Inoltre si analizzano anche alcuni aspetti relativi alle
antiche varietà colturali presenti nel comprensorio del monte
Genzana e del Piano delle Cinquemiglia. Inoltre viene illustrata
l’ipotesi istitutiva di un giardino botanico dedicato a Pasquale
Gravina, botanico di Pettorano sul Gizio. 

Pascoli ed arbusteti in quota
Per quanto riguarda gli aspetti floristici, le aree più peculiari
della Riserva del monte Genzana sono le rupi ed i pascoli di alta
quota, dove si localizzano le specie più interessanti, per la mag-
gior parte entità a carattere relittuale o endemico (Aster alpinus,
Astragalus vesicarius vesicarius, Brassica gravinae, Cirsium acaule,
Euphorbia gasparrinii subsp. samnitica, Festuca bosniaca, Festuca
paniculata, Genista sagittalis, Leuchanthemum ceratophylloides
subsp. tenuifolium, Ranunculus oreophylus, Saponaria bellidifolia,
Scleranthus uncinatus).
Va comunque rilevato che alcune delle specie di maggior inte-
resse e rarità come: Euphorbia gasparrinii subsp. samnitica,
Genista sagittalis e Festuca paniculata si localizzano in località “I
Pisell”, a circa 1.800 m di quota, nel territorio di Scanno e quin-
di fuori dalla Riserva. Le tre specie, unitamente ad altre entità
floristiche come Dianthus deltoides, Achillea tenorei, sono state
rinvenute in un pascolo a Festuca paniculata (syn. Festuca spadi-
cea) molto interessante ed estremamente localizzato in
Abruzzo. Il pascolo peraltro è molto vulnerabile in quanto a
ridosso di una pista, praticabile con mezzi meccanici, che sale da
Frattura fin sulla vetta del monte Genzana.
Un altro elemento interessante del settore cacuminale del
Genzana è costituito dai residui della fascia degli arbusti contor-

COGECSTRE Penne, 1998 163

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO

PROPOSTE GESTIONALI DEL PATRIMO-
NIO FLORISTICO-VEGETAZIONALE DELLA
RISERVA
Fabio Conti, Aurelio Manzi - Botanici



ti che si localizza oltre i 1.800 m, costituita essenzialmente da
ampie macchie circolari di Juniperus nana a cui spesso si associa-
no Rhamnus alpinus, Daphne mezereum e Daphne oleoides. Sulle
rupi invece si rinvengono interessanti e rare formazioni a Rosa
pimpinellifolia, riscontrabili in maniera così frequente solo sui
Monti Pizzi.

Nei pascoli in quota andrebbero regolamentate alcune attività
umane. In primo luogo va assolutamente vietato l’accesso alle
praterie cacuminali con mezzi motorizzati. In tal senso è auspi-
cabile la chiusura nell’immediato delle piste che, nei diversi ver-
santi della montagna, salgono in quota. In questo modo si evite-
rebbe che i mezzi meccanici percorrano i pascoli e che un
numero elevato di persone raggiunga le alte quote ove si localiz-
zano gli ecosistemi più fragili e vulnerabili, nonché le entità flori-
stiche più rare ed interessanti.
Il pascolo, specialmente quello ovino, anche in considerazione
della sua drastica riduzione negli ultimi decenni, è praticabile ed
in certi casi auspicabile, in mancanza di ungulati selvatici, per il
mantenimento di particolari formazioni vegetazionali come
quelle riconducibili al Festuco-Trifolietum thalii o delle fitocenosi
nitrofile tipiche delle aree interessate allo stazionamento delle
greggi. La presenza di un alto numero di equini in quota, invece,
potrebbe destare qualche problema in relazione ai processi ero-
sivi che un alto numero di animali può innescare e all’impatto
generato sulla vegetazione.
Nell’immediato futuro è auspicabile che la Riserva, almeno per
quanto concerne gli aspetti di carattere strettamente floristico,
possa estendersi anche sul versante di Scanno - nel settore più
elevato - in maniera da comprendere la fascia degli arbusti con-
torti, quella dei pascoli primari, nonché la formazione prativa di
estremo interesse a Festuca paniculata.

I boschi
La montagna del Genzana è ricca di boschi specialmente nel suo
versante orientale che ricade all’interno della Riserva. Si tratta
essenzialmente di faggeta, al cui interno sono spesso ravvisabili
anche altre formazioni molto più localizzate come quelle del
Tilio-Acerion, o la presenza cospicua di specie legnose a carattere
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relittuale come Ilex aquifolium e Taxus baccata. A quote inferiori
si rinvengono altre tipologie forestali tra cui la meglio rappre-
sentata è l’orno-ostrieto e, nelle zone più in basso e favorevol-
mente esposte, querceti a roverella (Quercus pubescens) e finan-
che formazioni extrazonali di leccio (Quercus ilex). 

Riteniamo che le attività gestionali e finanche quelle a carattere
produttivo legate allo sfruttamento delle risorse forestali,
all’interno della Riserva, debbano essere indirizzate verso la
ricostituzione dei boschi disetanei di alto fusto, allo scopo di
riportare le cenosi boschive verso forme più naturali sia sotto
l’aspetto strutturale che nella componente floristica. Il fine ulti-
mo, almeno per i boschi di maggior pregio, dovrebbe essere
quello di ricondurre le cenosi forestali verso la fluttuazione
naturale, ossia quel processo dinamico proprio delle foreste
con alto grado di naturalità.
Alcuni tratti di bosco ceduo possono essere mantenuti per
motivazioni di carattere didattico ed educativo, al fine di
mostrare questa forma di governo del bosco tanto diffusa
sull’Appennino. 
Particolare attenzione va posta verso quelle tipologie forestali
più significative e meno comuni. È il caso delle formazioni ricon-
ducibili all’alleanza del Tilio-Acerion o dei nuclei di faggeta con
tasso (Taxus baccata) ed agrifoglio (Ilex aquifolium). Inoltre vanno
assolutamente salvaguardati, per la loro rarità i boschi a carpino
nero (Ostrya carpinifolia) e orniello (Fraxinus ornus) caratterizzati
dalla presenza di bosso (Buxus sempervirens) nello strato arbusti-
vo; lo stesso per le boscaglie a roverella (Quercus pubescens) che
si rinvengono nei settori più caldi. Nel caso la Riserva avesse
disponibilità finanziaria per acquistare aree forestali, la priorità
dovrebbe essere data ai boschi localizzati in basso ed in partico-
lare ai querceti a roverella poiché si tratta di cenosi boschive
estremamente produttive da un punto di vista biologico ma
alquanto rare o comunque fortemente alterate dall’attività
umana, non solo in ambito regionale ma sull’intero territorio
nazionale.

Gli interventi gestionali e colturali di natura forestale possono
essere mirati anche a favorire la fauna, in particolare quella tipi-
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ca delle cenosi boschive mature. In tal senso bisognerebbe evi-
tare il taglio dei grandi alberi (la grandezza del diametro è anche
funzione della specie), delle piante secche ancora in piedi, nel
caso si tratti di un bosco ceduo di matricine secche o morenti,
nonché il recupero dei tronchi morti e marcescenti al suolo.
Inoltre andrebbero salvaguardate le entità legnose con frutti
carnosi appetiti sia dagli uccelli che dai mammiferi. Nel caso si
dovessero garantire i tagli per uso civico ed il mantenimento a
ceduo del bosco, sarebbe auspicabile che all’interno del ceduo
si lasciassero particelle anche piccole 500-1.000 mq di bosco
d’alto fusto o di ceduo invecchiato, inoltre che venissero lascia-
te almeno tre matricine secche o morenti in piedi per ogni etta-
ro di superfice boschiva. 
Il periodo di taglio del bosco riveste una importanza notevole
per le specie animali che si accingono a riprodursi. All’interno
della Riserva è pertanto necessario interdire il taglio, anche
quello a carattere industriale che interessa le fustaie, nel perio-
do riproduttivo delle specie di maggior interesse. A tale propo-
sito tutti i tagli dovrebbero essere interdetti generalmente nel
periodo compreso tra marzo e luglio. Inoltre vanno evitati i
tagli, nel periodo autunnale ed invernale, nelle aree in cui sia
stata accertata la presenza di orsi in letargo.

Per un’eventuale operazione di reimpianto di essenze legnose
con frutti appettiti dagli animali, in particolare dall’orso, è auspi-
cabile l’utilizzo di piantine autoctone di certificata provenienza
locale, al fine di evitare rischi di inquinamento genetico delle
entità floristiche indigene, nonché ecotipi autoctoni. L’impianto
di specie fruttifere andrebbe fatto preferenzialmente al margine
del bosco o delle radure in quanto la risorsa alimentare si ren-
derebbe maggiormente disponibile ed accessibile per la fauna,
quantunque la localizzazione di alberi fruttiferi al centro di
pascoli, favorirebbe i processi di successione secondaria ed in
particolare la diffusione di quelle specie legnose a disseminazio-
ne ornitocora, innescando processi di nucleazione di entità
arbustive ed arboree nel mezzo dei pascoli secondari con con-
seguente accelerazione dei tempi e processi dinamici relativi alla
ricolonizzazione da parte del bosco delle aree aperte. 
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Le antiche varietà colturali
Nel comprensorio del monte Genzana tuttora sono sopravvis-
sute alcune antiche varietà colturali altrove scomparse o esclu-
sive dell’area.
Di notevole interesse è la coltivazione della solina che tuttora
viene praticata nel Piano delle Cinquemiglia e nelle aree vicine,
specialmente nel comune di Rocca Pia. Si tratta di un antico
grano tenero aristato, probabilmente conosciuto già dai Romani
con il nome di siligo (Columella - De Agricoltura). La solina in
Abruzzo era ampiamente diffusa fino alla seconda guerra mon-
diale, attualmente è scomparsa ovunque tranne nel Piano delle
Cinquemiglia dove tuttora risulta coltivata in quanto è l’unico
cereale, unitamente alla segale, che riesce a fruttificare all’altitu-
dine del Piano. Si tratta di un cereale ottimo, a detta degli anzia-
ni coltivatori, per la panificazione e la cui coltivazione non
richiede l’impiego di diserbanti e fertilizzanti poiché la produtti-
vità è piuttosto limitata e costante. La coltivazione della solina
nel Piano delle Cinquemiglia viene attuata tuttora nell’antica
pratica dell’avvicendameto biennale solina-maggese.
Nell’area sono però scomparse altre vecche varietà di grano in
uso anche nel territorio di Pettorano sul Gizio quali la rosciola,
la carosella, la saravolla; lo stesso si può affermare dell’orzo da
caffè che fu introdotto a Rocca Pia all’inizio di questo secolo
grazie a sementi importate dalla Lombardia e del più antico
orzo marzuolo impiegato per le semine primaverili.
L’area del Genzana presenta alcune peculiarità anche per quanto
riguarda i legumi. Conosciuti ed apprezzati sono i fagioli a pane
che si coltivano a Scanno e a Frattura. Si tratta di una varietà di
fagiolo molto ricercata e che potrebbe destare maggiori interes-
si agronomici ed economici.
Nell’area però risultano scomparse diverse varietà di legumino-
se che si seminavano per il bestiame. È il caso delle reveglije,
una varietà di pisello (Pisum sativum subsp. elatius) molto vicina
alla forma selvatica che si coltivava nell’area montana, sia per il
bestiame che per l’alimentazione umana. Un piatto tipico della
Regione degli Altipiani era proprio sagne e reveglije. Purtroppo
le reveglije sono ormai introvabili; stessa sorte è toccata ad
alcune varietà locali di Vicia sativa, Vicia ervilia e Lathyrus cicera
che si seminavano esclusivamente per il bestiame.
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Dall’antico statuto di Pettorano del 1494 (Sabatini, 1916)
apprendiamo che oltre alle colture di agli, cipolle e cavoli, veniva
praticata in zona anche la coltivazione dello zafferano attual-
mente del tutto scomparsa e dimenticata.
Al fine di salvaguardare questo patrimonio agronomico interes-
sante e per certi versi esclusivo, la Riserva può intraprendere ed
attuare alcune azioni. In primo luogo il censimento delle antiche
varietà colturali sia erbacee che arboree, successivamente la
creazione di una banca dei semi al fine di raccogliere e conserva-
re ex situ il germoplasma delle antiche varietà colturali. Inoltre è
auspicabile l’allestimento di un piccolo “orto agronomico” al
duplice scopo di coltivare e far riprodurre i vecchi cultivar e di
sensibilizzare al problema i visitatori. Il passo successivo sarà
quello di ridiffondere, tra gli agricoltori, operatori agrituristici e
chiunque ne farà richiesta, i semi raccolti e conservati.
La salvaguardia e diffusione delle antiche varietà colturali, oltre
all’interesse agronomico, presenta anche apprezzabili vantaggi
per l’ambiente. Infatti la pratica di un’agricoltura biologica o
comunque compatibile con le finalità di un parco o di una riser-
va, non può prescindere dalla riscoperta e valorizzazione degli
antichi cultivar che si caratterizzano per una alta rusticità e resi-
stenza ai parassiti. Ciò implica anche la salvaguardia di molte
specie di piante commensali di queste colture come nel caso dei
fiordalisi, ranuncoli, ecc. ormai scomparse nelle aree soggette
ad agricoltura intensiva ed a un uso massiccio di diserbanti e
concimi chimici.

Giardino Botanico “Pasquale Gravina”
Nei pressi del Castello di Pettorano sul Gizio, nella parte più
alta del paese, è auspicabile si realizzi un giardino botanico roc-
cioso con finalità principalmente didattiche e ricreative. Allo
scopo possono utilizzarsi le aiuole e le rocce naturali già pre-
senti in loco, le quali ben si presterebbero ad ospitare una rac-
colta delle specie più interessanti del monte Genzana e
dell’Appennino Centrale. Oltre alle piante tipiche delle rupi, in
particolare endemismi e relitti glaciali, nel giardino potrebbero
essere impiantate anche le specie della flora spontanea di inte-
resse farmaceutico, tintorio, alimentare od altro che un tempo
venivano intensamente raccolte dalle popolazioni locali per
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essere commercializzate o impiegate direttamente.
Il giardino potrebbe essere intestato a Pasquale Gravina, medico
di Pettorano sul Gizio, il quale, nella prima metà del secolo
scorso, fu corrispondente di Michele Tenore per la Flora
Napoletana (Giacomini, 1962). Inoltre scrisse diversi articoli e
note sulla flora dell’area peligna e più in generale dell’Abruzzo
aquilano. A lui il Tenore riconoscente dedicò la Brassica gravinae,
specie endemica dei ghiaioni dell’Appennino centrale, abbon-
dante sul monte Genzana, che potrebbe essere individuata
come fiore simbolo del giardino botanico “Pasquale Gravina”.
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Inquadramento territoriale
La Riserva Naturale Guidata monte Genzana e Alto Gizio isti-
tuita con L.R. il 28.11.1996 n°116, ricade nel comune di
Pettorano sul Gizio, provincia dell’Aquila, e si estende per
3.160 ha.
Il comune si localizza a 78 km a sud-est del capoluogo, ha un
territorio di 21,51 km  e 1.400 abitanti. 
Il paese si raggiunge attraverso la S.S. n° 17 che da Antrodoco-
Aquila passa per Sulmona, variazione per Pettorano sul Gizio,
fino ad Isernia-Benevento.  
La Riserva include il centro abitato adagiato all’estremo nord
del Colle della Guardiola (1.198 m) e tutto il versante occiden-
tale del territorio comunale comprendenti le sorgenti del Gizio,
l’ameno panorama di Valle Frevana fino alla sommità del m.
Genzana (2.170 m). 
Il confine dell’area protetta parte in direzione nord da Forca
Perrito e prosegue lungo la strada carrabile di Case Marciano,
per poi tagliare in direzione est verso il paese escludendo la
Valle Lavozza. Nel lato nord ovest il confine della Riserva segue
quello tra il comune di Pettorano e quello di Introdacqua, dalla
Serra di Colasordo fino al m. Genzana, estremo confine occi-
dentale della Riserva. Da qui in direzione sud il limite è ancora
segnato dal confine tra i comuni di Pettorano e di Scanno fino
alla sommità di Toppe Vurgo. Dal torrente Riaccio, limite orien-
tale, il confine è dato tra il comune di Pettorano e quello di
Roccapia.
La geologia del territorio è quella caratteristica dell’Abruzzo.
Infatti questa regione si caratterizza per l’imponenza delle sue
montagne formate da rocce carbonatiche. Queste si presentano
con una vasta gamma cronologica dal Triassico al Terziario,
(Miocene). Da un punto di vista ambientale l’importanza di que-
ste rocce è data da caratteri uniformi quali la resistenza all’azio-
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ne erosiva delle acque correnti e la facilità offerta all’acqua di
circolare nel loro interno. Infatti l’intera superficie della Riserva
non presenta scorrimenti d’acqua superficiali, pur essendo ricca
di sorgenti, impluvi e borri.
Nella Riserva le formazioni geologiche prevalenti sono date
dalla fascia montagnosa costituita da calcari selciferi di epoche
più recenti (calcareniti marnose del Miocene) che comprendo-
no i boschi del Pelosello, Valle Luna, Colle Marzolina, Valle S.
Margherita, m. Mattone, Forca Perito. Sotto la vetta del m.
Genzana, in località Prato Cupo fino alla fontana La Fascia, tro-
viamo accumuli morenici e circhi glaciali più recenti,
(Pleistocene). 
La morfologia del territorio è irregolare. Le superfici si sviluppa-
no lungo un asse principale nord-est/sud-ovest, e sono compre-
se entro una concavità avente un dislivello di circa 1.500 m: dalla
quota massima di 2.170 m del monte Genzana alla minima di
501 m delle Sorgenti del fiume Gizio.
L’esposizione dei versanti è estremamente variabile poiché dalle
catene principali discendono una serie di valli, più o meno
profondamente incise e quasi parallele fra loro sulle quali si svi-
luppano versanti boscosi dalle pendenze variabili. 
Il territorio ricade nel bacino idrografico fiume Aterno-Pescara
ed in particolare la zona interessa il bacino del fiume Gizio,
affluente di destra del Pescara. Il corso d’acqua si snoda ai piedi
del m. Mattone andando ad alimentare in prossimità della città
di Sulmona il fiume Sagittario che si trasformerà a sua volta nel
fiume Aterno prima e Pescara subito dopo.
La caratteristica del suolo forestale dipende soprattutto dalla
natura della roccia madre calcarea, dal clima e dalla vegetazione.
Da questo insieme di fattori abbiamo nelle zone più alte a clima
freddo e umido, dove prevale l’orizzonte minerale e la lettiera si
decompone con maggiore difficoltà per la minore attività dei
microrganismi, un terreno del tipo podsol ad humus mor, con
molti elementi minerali e lettiera indecomposta. Nelle aree
interne della faggeta si trovano suoli forestali evoluti e maturi
del tipo terre brune caratterizzati da un profilo contenente i
diversi orizzonti (A, B, C). Le terre brune sono tipiche dei climi
temperati dove l’accumulo di lettiera non supera l’apporto
annuo, sono terreni ad humus mull, neutro ben decomposto e
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incorporato con la parte minerale con cui forma un orizzonte
scuro e profondo. La natura alcalina della roccia madre tampona
l’acidità del terreno per cui si hanno suoli neutri o a reazione
alcalina. Infatti anche nelle zone degradate dal pascolo o
dall’eccessivo accumulo di lettiera l’acidificazione provocata da
questi fenomeni viene tamponata dall’alcalinità della roccia
madre per cui il terreno mantiene la sua potenziale fertilità. 
Nella superficie non si ha presenza di frane o scivolamenti del
terreno, ma percorrendo il centro della Riserva lungo il Vallone
di S. Margherita sono evidenti vistosi breccioni di pendio, pro-
babilmente di origine fluviale (conglomerati fluviali).
La zona è ricca di acque superficiali. Si rinvengono soprattutto
sorgenti perenni che nella maggiore parte dei casi costituiscono
un servizio e una ricchezza per la pastorizia ancora molto diffu-
sa. Nei versanti che sottintendono alla catena del m. Genzana
troviamo: la Sorgente del Pelosello (1.645 m), Sorgente Secca
(1.526 m), Fontana la Fascia (1.662 m), Fontana dell’Acero
(1.650 m), Sorgente Marsolina (1.157m), Fontana delle Tagliole
(1.069 m), Fonte di Frevana (831 m), nonché le citate Sorgenti
del Gizio a 583 m, prevalente fonte di approvvigionamento idri-
co della città di Sulmona. 
Lo stato idrico del terreno varia da umido a fresco, la sua ari-
dità e xerofilia sono conseguenti all’eccessivo pascolo. 

Vegetazione forestale
Dai dati bibliografici a disposizione, soprattutto considerando i
dati pluviometrici e di temperatura se ne deduce che la Riserva
ricade nelle zone fitoclimatiche del Castanetum, sottozona fred-
da del 1° e 2° tipo, e del Fagetum, sottozona calda e fredda,
(Pavari, 1916).
Secondo la classificazione della successione altitudinale dei cli-
max vegetazionali la Riserva ricade nel Piano Basale orizzonte
delle latifoglie eliofile, precisamente il suborizzonte submontano
dei querceti caducifogli, e nel Piano Montano orizzonte montano
inferiore e delle latifoglie sciafile, formato dalle faggete, (Fenaroli-
Gambi, 1976).
Non è possibile definire i limiti altitudinali di tali orizzonti poi-
ché le specie si mescolano tra loro soprattutto a causa delle

COGECSTRE Penne, 1998 172

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO



diverse esposizioni e pendenze. 
La fascia della faggeta è l’unica formazione che ha un carattere
di purezza. Essa si estende approssimativamente dai 1.000 m
fino a circa 1.800 m, limite superiore delle vegetazione arborea
nell’Appennino. Essa è accompagnata da arbusti quali l’agrifoglio
(Ilex aquifolium L.), citiso spinoso (Chamaecytisus spinescens
Rothm.), maggiociondolo (Laburnum anagyroides Medicus),
sorbo montano (Sorbus aria Cratz.) e sorbo alpino (S. chamae-
mespilus Crantz.), ginepro comune (Juniperus communis L.) e
ginepro rosso (J. oxicedrus L.). 
Dai dati bibliografici risulta che la copertura erbacea rilevata
nelle faggete del comune di Pettorano sul Gizio è quella tipica
del faggeto, anche se mancano del tutto o sono sporadiche le
essenze che indicano una stazione fertile. Infatti sono segnalate
alcune specie espressione di ottima fertilità della stazione, come
l’Asperula odorata e la Mercurialis perennis, ma in modo sporadi-
co. La maggior parte delle specie rilevate indicano stazioni fore-
stali mediocri come la Luzula nivea. Si rinvengono altre essenze
erbacee che evidenziano caratteristiche peculiari come ad
esempio le specie del gen. Adenostyles che rivelano zone di ele-
vato innevamento e basse temperature; oppure le orchidee del
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gen. Cephalanthera che sono tipiche di faggeti di quote inferiori
sviluppatesi su rocce calcaree in esposizioni soleggiate. Nel
complesso ci troviamo di fronte a faggete che, se trattate con
opportune norme selvicolturali, potrebbero essere incluse tra
le più belle e fertili dell’Appennino centrale. 
Tra il piano basale e quello montano vi è una zona di transizione
ricca di essenze comuni nell’orizzonte delle latifoglie sciafile,
dove in genere predomina il faggio (Fagus sylvatica L.). Esse sono
l’acero riccio (Acer platanoides L.), l’acero montano (A. pseudo-
planus L.), il tiglio montano (Tilia cordata Miller), l’agrifoglio e il
tasso (Taxus baccata L.). È interessante il fatto che nella Riserva
di Pettorano tali specie si consociano con il faggio e con specie
del piano basale come la roverella (Quercus pubescens Willd.),
l’acero opalo (Acer opalus Miller), e così via. Questo comporta-
mento può essere dovuto sia ad una naturale competizione con
il faggio, sia alle pressioni antropiche che hanno favorito il faggio
costringendo le altre latifoglie sciafile a colonizzare orizzonti
inferiori. Un’altra ipotesi per spiegare la presenza di queste spe-
cie alla quota di 500 m è quella di considerare questa area come
una stazione di vegetazione relitta, cioè un residuo di formazio-
ni boscate assai più ricche di latifoglie nobili scomparse nel
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tempo a causa dei disboscamenti e del pascolo. 
In ogni caso la presenza di queste essenze arricchisce in modo
significativo l’interesse per il soprassuolo forestale perché esse
indicano la presenza, un tempo assai più diffusa, di quello che
era il bosco di latifoglie sciafile ed eliofile, relitto del Terziario. 
Le specie del piano basale sono rappresentate dal carpino nero
(Ostrya carpinifolia Scop.), carpinella (Carpinus orientalis Miller),
orniello (Fraxinus ornus L.), roverella, leccio (Quercus ilex L.), cerro
(Q. cerris L.), nocciolo (Corylus avellana L.), acero opalo, acero
campestre (A. campestris L.) e acero di Montpellier (A. monspessu-
lanum L.) , salice bianco (Salix alba L.), sorbo domestico (Sorbus
domestica L.) e frassino ossifillo (Fraxinus angustifolia Vahl.), ecc.
Gli arbusti più frequentemente rinvenuti sono il bosso (Buxus
sempervirens L.), maggiociondolo, ginepro comune e rosso, noc-
ciolo, viburno (Viburnum lantana L.), corniolo (Cornus mas L.),
sanguinello (Cornus sanguinea L.), clematide (Clematis vitalba L.),
fusaggine (Euonymus europaeus L.), prugnolo (Prunus spinosa L.),
citiso a foglie sessili (Cytisus sessilifolius L.), rovo comune (Rubus
fruticosus Scholt.), rosa selvatica (Rosa canina L.), biancospino
(Crataegus monogyna Jacq.).
Sono popolamenti che non hanno sviluppato una vera struttura
forestale in quanto non riescono a formare una copertura arbo-
rea continua ma sono dei macchioni, forse ex cedui, variamente
organizzati probabilmente allo scopo di difendersi dall’eccessivo
pascolo.
In questa fascia fitoclimatica troviamo la fitocenosi più ricca di
specie e al tempo stesso la più degradata, perché viene tuttora
sottoposta ad un intenso e diffuso carico di bestiame, come
dimostrano i frequenti stazzi per le capre, le pecore ed i cavalli.
L’orizzonte delle latifoglie eliofile che nella Riserva di Pettorano
risulta essere, come per il piano montano, così ricco di specie
significative tali da far risalire le origini di queste formazioni
forestali al Terziario, non può vantare di avere dei veri e propri
popolamenti forestali in quanto le piante soffrono maggiormen-
te del clima arido esaltato dal pascolo. La vegetazione riflette
situazioni di stress ambientale estremo e ciò si deduce dalla
forma e dalla modalità di diffusione delle piante. Il leccio ad
esempio si sviluppa sulla roccia, probabilmente perché la roccia
calcarea è più calda. La roverella e le sue forme variabili hanno
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forme contorte e ramose in conseguenza del morso e del
pascolo degli animali. Per questo stesso motivo molte specie
sopravvivono allo stato di cespuglio come ad esempio l’orniello,
il carpino, l’acero opalo, l’acero campestre, il tiglio, ecc.
In modo significativo è diffuso il bosso in tutta l’area fino ai margi-
ni della faggeta. Il fattore fondamentale che spiega la grande diffu-
sione del bosso è indubbiamente quello ambientale, ma sicura-
mente ha inciso anche il fatto che essendo specie velenosa non
viene appetita dagli animali. Si sono osservati anche individui di 2-
3 m di altezza, dimensioni insolite per questa pianta se si conside-
ra il suo lento accrescimento e le sue elevate esigenze termofile.
La presenza di piante di ciliegio (Prunus avium L.) e noce (Juglans
regia L.) disseminate nella Riserva in modo spontaneo indica
condizioni di buona fertilità del terreno e quindi un buon letto
di sementazione per le piante forestali.
Nella parte bassa della valle si trovano coltivazioni di olivo.
Sui ghiaioni a maggiori quote si sviluppano piante da frutto
come i pruni selvatici e i mandorli (Prunus dulcis Miller.). Anche
in questo caso l’anomala diffusione di tali specie su terreni mar-
ginali può essere riferita sia alla natura della roccia madre, più
calda, sia alla possibilità di sfuggire in tali aree al morso degli ani-
mali, oppure alla competizione con altre specie vegetali. 

Selvicoltura speciale
La selvicoltura si occupa della coltura dei boschi, in particolare
quella speciale si interessa del governo delle singole specie fore-
stali in riferimento alle loro attitudini ecologiche.
Di seguito vengono riportati gli indirizzi della selvicoltura pren-
dendo in considerazione esclusivamente le specie di interesse
economico-forestale. Le future utilizzazioni faranno necessaria-
mente riferimento al Piano di Assestamento Forestale scritto
dal dott. La Storia, che purtroppo nella realtà è stato eluso.
Sono descritte le tecniche forestali preferibili per il governo e il trat-
tamento dei boschi di faggio, di latifoglie nobili, di querce e di carpini. 

Governo e trattamento del faggio
Il faggio è una specie di valli a clima continentale, igrofila ma esi-
gente soprattutto di umidità atmosferica. È molto sensibile allo
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stimolo fototropico, è specie miglioratrice dei terreni e preferi-
sce suoli maturi e caldi, infatti in Europa centrale viene conside-
rata una specie calciofila.
La forma di governo migliore è il governo a fustaia. Il trattamen-
to più appropriato è quello a tagli successivi da cui si origina un
bosco coetaneiforme. Questo trattamento consiste nella
sequenza di 1 o 2 tagli successivi, o tagli di preparazione, nel
seguente taglio di sementazione e nell’ultimo taglio di sgombro.
Considerando turni di 100-120 anni, i tagli successivi debbono
cominciare 20-30 anni prima del taglio di sementazione. Essi
possono essere graduali o forti a seconda della classe di fertilità
del soprassuolo. Stabilire l’intensità del taglio di sementazione è
l’operazione più delicata e va rilevata con molta oculatezza,
caso per caso, tenendo conto della provvigione esistente. La
finalità di questa operazione è quella di permettere la rinnova-
zione naturale del bosco e di portare a fine turno una massa
legnosa di elevato valore economico. Il taglio di sgombro può
avvenire anche in due tempi, viene effettuato 10-30 anni dopo
quello di sementazione e consente di ottenere la formazione di
un nuovo soprassuolo coetaneiforme, con fusti poco ramificati
e più adatti per assortimenti di lavoro.
Il trattamento a tagli successivi è possibile perché il faggio
essendo specie sciafila è in grado di rimanere aduggiata anche
20-30 anni per poi riprendere velocemente la sua crescita, inol-
tre, essendo una specie molto sensibile allo stimolo fototropico,
le gemme rompono la quiescenza quando hanno condizioni di
maggiore ore di luce e iniziano rapidamente l’accrescimento; vi
sono varietà che possono avere anche più di un getto di accre-
scimento l’anno.
Questo metodo non ha avuto ampia diffusione nell’Appennino,
viceversa è assai usato nel Centro Europa. Probabilmente lo
scarso successo conseguito in Italia è dovuto alla sua comples-
sità e al fatto che il trattamento richiede interventi ripetuti a
brevi intervalli con utilizzazioni frazionate nel tempo. Nelle
nostre regioni la viabilità è sempre stata scarsa o nulla e l’eco-
nomia ristretta per cui alfine si è sempre preferito utilizzare il
vecchio metodo del trattamento a taglio raso con riserve.
Metodo che ha dato pessimi risultati e non è assolutamente
realizzabile all’interno di una Riserva Naturale Regionale. 
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Un’altra forma di governo che potrebbe essere adottata è il
taglio saltuario da cui si origina un bosco disetaneo, cioè un
soprassuolo formato da piante di diversa classe di età. Ma il
bosco di faggio pervenuto alla fase matura tende ad essere un
bosco coetaneo, poiché la pianta, avendo foglie di luce e di
ombra, utilizza tutta la luce a disposizione della chioma che, di
conseguenza, si sviluppa nella parte più alta del bosco con
l’accrescimento di un fusto cilindrico e pulito.
Per avere un bosco produttivo sono assolutamente necessarie
la regolamentazione e la sorveglianza del pascolo soprattutto in
estate quando l’erba delle radure è secca e il bestiame va alla
ricerca del tenero novellame faggio. Viceversa la presenza di ani-
mali selvatici, che nelle annate di pasciona entrano nel bosco
alla ricerca delle faggiole, favorisce la riproduzione del faggio
poiché il terreno viene lavorato indirettamente dagli animali sel-
vatici in cerca di cibo.
Nella Riserva le migliori faggete sono chiamate: Bosco del
Pelosello, bosco di Valle Luna, bosco Fonte della Tagliola, bosco
di Colle Marsolina, bosco del Vallone di S. Margherita, bosco di
Colle dell’Acero, bosco Le Crescenze. 

Governo e trattamento delle latifoglie nobili
Le latifoglie nobili sono quelle specie arboree tipiche del bosco
misto caducifoglio che producono un legname pregiato. Un
tempo erano assai diffuse nei nostri boschi, ma il pascolo ecces-
sivo, la pratica del taglio ceduo e le forti utilizzazioni le hanno
relegate a boschi marginali e a forme cespugliose. Esse sono
l’acero montano, l’acero riccio, l’olmo campestre (Ulmus minor
Miller), l’olmo montano (Ulmus glabra Hudson), il tiglio monta-
no, il tiglio comune (Tilia platyphyllos L.), il frassino maggiore
(Fraxinus excelsior L.),  il ciliegio e il noce. 
La loro conservazione non ha unicamente un valore economico
ma ha soprattutto un elevato significato ecologico, perché indi-
cano un ecosistema forestale biologicamente ricco e di antica
origine. La loro presenza può essere riferita al cingolo di vegeta-
zione Quercus-Tilia-Acer di Schmid (1963). È questo un bosco
misto di latifoglie filologicamente costituito da una flora risalen-
te al periodo delle glaciazioni, il Terziario. Ne fanno parte
numerose specie e fra le specie arboree più rappresentative
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abbiamo: farnia (Quercus robur L.), cerro, tiglio montano, tiglio
comune, acero montano, acero riccio, acero campestre, acero
opalo, nocciolo, olmo montano, ciavardello (Sorbus torminalis
Crantz.),  pero corvino (Amelanchier ovalis Medicus), carpino
nero, melo selvatico (Malus sylvestris Miller), maggiociondolo,
frassino maggiore, ai quali si aggiungono nell’Italia meridionale il
farnetto (Quercus frainetto Ten.), l’acero di Lobel (Acer lobelii
Ten.), e il frassino ossifillo. 
Nei boschi assestati le latifoglie nobili hanno la funzione di
“legname di riserva” poiché alzano economicamente il valore
complessivo del soprassuolo.
Di seguito verrà riportato sinteticamente per ogni specie
descritta il trattamento più confacente.  
L’acero montano e il riccio sono grandi alberi, esigenti di terreni
fertili, ad areale europeo. Il legname dell’acero riccio è meno
pregiato di quello dell’acero montano che viene usato anche per
strumenti musicali. Sono specie che da adulte vogliono molta
luce per cui la loro crescita viene favorita da diradamenti seletti-
vi, precoci e moderati che ci permettono di allevare gradual-
mente le piante migliori. Devono essere governate ad alto fusto
in un bosco misto e disetaneiforme, cioè coetaneo a gruppi. Il
trattamento tipico dei boschi disetanei è quello a taglio saltua-
rio, descritto per la faggeta. 
Il tiglio montano è un albero imponente, di 30 m di altezza e
diametro di 1m, esigente di terreni fertili, tollera una intensità
luminosa media, ha un areale tipicamente continentale. Fornisce
un legno molto apprezzato, sericeo e tenero, utilizzato per fale-
gnameria fine e ebanisteria pregiata. Ha una elevata facoltà pol-
lonifera, emette polloni sia dalla ceppaia che dalle radici, per cui
potrebbe essere trattato a taglio ceduo, ma in un bosco misto
di “latifoglie nobili” è preferibile il governo ad alto fusto. 
L’olmo montano ha un legname meno pregiato di quello campe-
stre, entrambi preferiscono terreni freschi e fertili, anche se il
campestre si adatta a terreni argillosi. Sono specie che preferi-
scono la luce e sopportano bene una intensa ceduazione.
Purtroppo a causa della grafiosi hanno perduto la loro impor-
tanza, e non sopravvivono se non allo stato cespuglioso, per cui
non si prevedono interventi. 
Il frassino maggiore è un grande albero, raggiunge anche i 40 m
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di altezza, ha un accrescimento rapido, è eliofilo ma tollera
l’ombra; il suo areale si estende nel centro e nord Europa, viene
considerato sporadico nell’Italia meridionale. Ha un legname
molto ricercato per mobili pregiati, dai suoi pedali marezzati si
ricava il cosidetto “ebano grigio”, assai stimato in ebanisteria. È
una pianta pollonifera che forma piccoli boschetti puri. Il gover-
no migliore è quello ad alto fusto e il trattamento preferibile è il
taglio saltuario che deve essere di tipo precoce ed intenso. 
Il noce e il ciliegio sono entrambe specie esigenti di terreno fer-
tile. Il valore del loro legname è noto, ed anche per loro si pre-
ferisce un alto fusto trattato con  tagli saltuari di tipo selettivo. 
In conclusione, il bosco misto di latifoglie se potesse svilupparsi
sarebbe caratterizzato dallo sviluppo di piccoli raggruppamenti
puri, sviluppatisi sui terreni fertili e freschi, da governare ad alto
fusto mediante trattamenti di tagli saltuari, in modo da avere un
bosco con una struttura disetanea a gruppi. 
Si potrebbe prevedere l’utillizzo di alberi di “buona forma e
portamento forestale” che raggiungono il cosidetto “diametro
di recidibilità”. È chiaro che questi parametri andrebbero docu-
mentati attraverso un piano particolareggiato, della validità di 10
anni, che si ricollega al piano di assestamento forestale.  

Governo e trattamento dei querceti
Le querce a foglia decidua censite nella Riserva sono la roverella
e il cerro. È ipotizzabile la presenza della rovere (Quercus
petraea Liebl.), ma per ora  non è stata segnalata. La roverella è
una specie submediterranea, mentre il cerro si estende mag-
giormente ad oriente, questo significa che è una specie più con-
tinentale.
Il querceto di pubescente sopramediterraneo di tipo illirico è il tipo
più frequente in Italia, soprattutto su terreni calcarei. La rove-
rella si associa all’orniello e al carpino nero che si aggiungono
all’acero campestre ed ai diversi arbusti. Costituisce boschi di
produttività mediocre e scadente.
Tutte le specie di querce caducifoglie sono eliofile eccetto la far-
nia e il cerro. Per questo il loro orizzonte viene definito “oriz-
zonte delle latifoglie eliofile”. È proprio questa eliofilia con
assenza di sciafile chiaramente costruttrici del bosco climax
(come avviene per il leccio e il faggio) che rende difficile potere
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immaginare la struttura del bosco, i modi di rinnovazione in
assenza dell’azione umana e, per conseguenza, rende difficile
stabilire azioni colturali che seguano i dinamismi naturali.
Il cerro è l’unica specie governata a fustaia, tra le querce del
nostro Appennino. Il turno dei boschi è stabilito di 90-100 anni
e non oltre per il limitato valore del legname. Ha un legname
pesante, non durevole, di difficile segagione, ma la qualità è
diversa a seconda della provenienza e le migliori provenienze
sono quelle meridionali. Il trattamento preferibile è lo stesso
della faggeta, cioè il trattamento a tagli successivi. 

Governo e trattamento dei carpineti
Il carpino nero è un importante componente dei querceti italia-
ni e, allo stesso tempo, capace di formare popolamenti quasi
puri intercalati ai querceti. In genere occupano i versanti meno
soleggiati delle colline calcaree, poiché quelli più caldi sono
occupati dalla roverella. È una specie moderatamente tollerante
dell’ombra e dotato di una forte capacità pollonifera. Viene con-
siderato spesso un invasore di castagneti da frutto abbandonati
e delle cerrete. Il suo legname è apprezzato come legna da
ardere. Poiché il carpino è dotato di una elevata e durevole
facoltà pollonifera il governo preferibile è quello del taglio
ceduo, con turni minimi di 30 anni, trattati a sterzo. 

Usi civici: notizie storiche e superfici a uso civico
Pettorano ricade nei territori dell’Abruzzo Citeriore e le prime
notizie storiche risalgono al 1326 quando era Signore Iacopo
Cantelmi. A costui succedette nella Signoria di Pettorano
Ottaviano Cantelmi che racchiuse nella sua persona i titoli di
Duca di Popoli e Conte di Ortona. Nel 1597 l’Università di
Pettorano cercò di ottenere il diritto dell’uso di una montagna
ma si mantenne lo stato della difesa a favore della proprietà del
Duca. Prima del 1666 dietro richiesta di Fabrizio Cantelmi
Pettorano fu eletto in Principato da Filippo IV e nel 1691 la
famiglia Cantelmi aveva il titolo di Principe sopra la terra di
Pettorano. 
I primi dati sul demanio feudale risalgono ad una sentenza del
5.09.1809 dove viene riconosciuto all’ex barone Cantelmo
Stuard, principe di Tocco, il diritto sulla montagna Macchialunga
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o Rotella, a cui l’Università di Roccavallescura (oggi Roccapia)
doveva pagare il fitto affinché avesse “la prestazione perpetua”
su detta montagna. Nel 1810 vi fu una nuova istanza emessa in
causa tra il Comune di Pettorano e il Principe di Montemiletto
in cui si dispone che le parti provvedessero dinanzi a un com-
missario ripartitore dei demani la confinazione e la pertinenza
della montagna di Macchialunga, intermedia tra le Università di
Roccavallescura e Pettorano. Con la stessa sentenza fu ricono-
sciuto ai cittadini di esercitare sulle menzionate montagne “i più
ampi usi civici e, anche, per il commercio”. In questa sentenza il
Comune di Pettorano condanna il suo ex barone, il Principe di
Montemiletto, a restituire alla Università di Pettorano le somme
ricavate per la Colletta di S. Maria poiché “questi non erano
dovuti essendo Pettorano feudo franco”, inoltre rivendica da
questo altri ducati per la montagna di Vallelonga e lo condanna
ad astenersi per la montagna di Macchialonga-Rotella, reinte-
grando la medesima a Pettorano. Rivendica anche per la stessa
Università le aree dette Montagna delle Fasce, Montagna delle
Coppe e lo spazio detto Peschiera che l’ex barone aveva per-
mutato in Loreto Croce, nel 1804. Si dice infatti: “resti nullo
ogni preteso affitto, restando a libero dominio e uso di
Pettorano e suoi cittadini”. Ma la Commissione riconosce al
comune di Roccapia il diritto sulla Montagna Macchialonga-
Rotella e assolve il barone dalla restituzione di un qualunque
dazio. In una seconda ordinanza vengono riconosciuti al comune
di Pettorano i diritti sulle montagne della Fasce e delle Coppe,
diritti consistenti nel pieno esercizio degli usi civici, anche per il
commercio tra i concittadini, mentre per la liquidazione le parti
furono rinviate alla presenza del Commissario Ripartitore. In
questa ordinanza non fu detto nulla riguardo la località
Vallelarga o Vallelonga e sulla località denominata Peschiera. 
Nel 1811 per la liquidazione degli usi civici sulle montagne
denominate di Fascia e di Coppa si giunse ad una ordinanza con
la quale fu disposta la suddivisione in tre parti delle suddette
montagne: una al comune e due all’ex feudatario. Da questa
ordinanza risulterebbe una estensione di tomoli 960 per la
montagna di Fascia e tomoli 480 per quella denominata Coppa.
Poiché dalla legge del 3.12.1808 ogni tomolo demaniale viene
ragguagliato a 900 passi quadrati ciascun palmo di sette palmi e
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un terzo, cioè 0,3387 ha, ne consegue che la prima avrebbe
un’estensione approssimativa di 325,1520 ha mentre la seconda
di 162,5760 ha.
Il perito incaricato a suddividere dette montagne in “tre rate di
uguale valore e bontà” fu Simone Campea che misura 465,3605
ha la montagna della Fascia e 125,5093 ha la montagna della
Coppa. Questi rilievi, anche se differenti dal primo accertamen-
to, furono implicitamente riconosciuti esatti perché approvati
con l’ordinanza del 31.12.1811. Di conseguenza su tale demanio
spettano al Comune di Pettorano 94,1319 ha della montagna di
Coppa che costituiscono i tre quarti di tale montagna da distac-
carsi a confine dei suoi Pascoli della Difesa e di Pietra S.
Giovanni. I confini di tale corpo demaniale non sono stati trova-
ti indicati in nessun atto o documento, anche se potrebbero
essere dedotti con una approssimazione piuttosto relativa dalla
pianta della località redatta dal perito Campea, in data
20.12.1811 e che si conserva presso l’Archivio Provinciale.  
Per quanto riguarda la montagna Vallelonga o Vallelarga, pur
non essendo stato presentato alcun documento che dimostri la
restituzione all’Università da parte dell’ex feudatario, il Principe
di Montemiletto, tale montagna si trova nell’attuale possesso del
comune di Pettorano. Per quanto concerne la natura di tale
demanio, poiché si trova menzionato in una sentenza contro
l’ex feudatario, si suppone che si tratti di demanio universale o
comunale. Infatti mentre per le altre montagne si parla di “rivin-
dica” per quella di Vallelarga si parla di “restituzione” di monta-
gna comunale. Anche desumere i confini non è possibile, solo la
sua estensione risulterebbe al catasto provvisorio essere
100,4456 ha. 
Dai pochi documenti a disposizione è risultato che un altro
corpo demaniale appartiene al Comune di Pettorano, quello
costituito dalle contrade denominate Colli e Sondico. Era pro-
babilmente un demanio promiscuo con il comune di
Roccavalescura il quale ha una ordinanza che gli permette di
definire le porzioni dei territori mentre per il comune di
Pettorano non si sono potute rintracciare le corrispondenti
ordinanze. Anche se da alcuni scritti si può leggere: “...vi prego
di far stabilire i termini lapidei permanenti, collineati con punti
naturalmente invariati, lungo la linea di divisione progettata dai
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suddetti periti...”. E nel rapporto dei periti si legge: “...abbiamo
perciò progettata la suddetta linea di demarcazione: incomin-
ciando dal Rio vicino alla fonte murata, cioè quello che nella sua
continuazione va ad unirsi all’acqua di Fiorino nella distanza di
passi 377. Indi questa linea cala per la valle di Sondico, per 581
passi. Da qui si riscende di rimpetto a S. Giovenale, 710 passi, si
interseca la strada consolare ed ascende fino alla piana delle
tagliole in distanza di passi 800 agrari. Si rivolge verso mezzo-
giorno calando trasversalmente fino al vallone di Cavuto, passi
650, quindi per Vallefura alla Chiesolina della Madonna delle
Grazie, passi 800, e finalmente si riunisce al primo punto del rio
donde parte vicino alla fonte murata vecchia di passi 400”. Da
questa area una porzione di “terre culte o di terreno inculto dei
locali Sondico e Colli”, verrebbero dati al comune di
Roccavallescura quelle rimanenti al comune di Pettorano. Nel
progetto di scioglimento delle promiscuità, essendo tali superfi-
ci espresse in tomoli, il comune di Pettorano ha complessiva-
mente 1471,3289 ha di cui 526,3398 ha di terre coltivate e
945,9891 ha di terre incolte. Il comune di Roccapia continuò
successivamente a reclamare per la avvenuta divisione, finché
non si rivolse al Commissario Regionale di Aquila il quale addi-
venne ad una definitiva transazione con determinazione definiti-
va della linea di demarcazione tra i due comuni rilevata con
esattezza nei verbali del 1928 e del 1930. 
Non è stato possibile un accertamento più particolareggiato in
quanto ci si è dovuti basare unicamente su atti e documenti
relativi ai demani della antica Università di Roccavallescura, non
avendone il comune di Pettorano. 
Il comune di Pettorano comunica a codesto onorevole
Commissariato che la propria situazione demaniale risulta così
costituita:
- 20.00.00 ha terreni dissodati
- 155.00.00 ha terreni incolti
- 1415.00.00 ha terreni pascolativi
- 96.00.00 ha terreni boscosi
totale = 1786.00.00 ha.
Dagli accertamenti sopra descritti risulta: 
94.13.19 ha montagna della Coppa
100.44.56 ha montagna di Vallelonga o Vallelarga
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1472.32.89 ha territori di Colli e Sondico
totale = 1666.90.64 ha.
Si avrebbe, rispetto a quelli dichiarati dal comune e rispetto a
quelli risultanti dal catasto provvisorio, una differenza di circa ha
120.
Questa differenza si giustifica in due circostanze: una prima
riguarda la montagna comunale di Vallelonga che nel corso di
una determinazione potrà sensibilmente aumentare, e nel caso
del promiscuo con Roccapia di Colli e Sondico può essere che il
comune di Pettorano si sia accatastata quella stessa estensione
per la quale il comune di Pettorano riteneva di essere stato dan-
neggiato. 

Sistemazione del demanio
Il primo documento risale al 1815; in esso si invitano i cittadini a
concorrere alle quote del demanio da ripartirsi nelle località
denominate: “Forcella, Fonte della Fascia, Polisello, Preto del
Iacono, Pietra S. Giovanni, Coppe Mattone, Vallelarga e Colli”.
Vi è poi uno “Stato dei concorrenti alle quote demaniali”, del
1817, dal quale risulta che si presentarono solo quattro concor-
renti (Archivio Prov. Demani, busta 108). Vi sono altri docu-
menti che dimostrano la presenza di “occupatori”. Sono opera-
zioni rimaste incompiute, anzi vi è una deliberazione del 1890 in
cui si denunzia l’inerzia del perito Ventresca che non aveva dato
inizio alle operazioni affidategli dal Prefetto Commissario
Ripartitore.
Ma le operazioni non furono più eseguite, come si deduce dalla
nota del 1903 del Sindaco di Pettorano diretta al Prefetto nella
quale si diceva che, in seguito alle dichiarazioni di vincolo foresta-
le di diverse contrade del pendio, fatte dal Comitato Forestale, la
maggior parte dei terreni dissodati erano stati rilasciati, essendo-
ne vietata la coltura e che pertanto per quei pochi rimasti non
era più il caso di eseguire le operazioni demaniali. A tale nota il
Prefetto rispondeva che non erano sufficienti le predette consi-
derazioni e invitava il Comune a mettere in bilancio la somma
necessaria, non avendo questo provveduto nel 1905 il Prefetto
tornava ad insistere dicendo: “Rammento a codesta
Amministrazione che l’accertamento dei dissodati comunali, in
sospeso fin dal 1980, deve essere senz’altro ultimata...”.
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Queste operazioni demaniali non vennero mai ultimate, né vi è
stata quotizzazione alcuna eccetto quella sovranamente appro-
vata del 1823 relativa a 286 occupatori.
Il Comune riscuote attualmente canoni per una estensione sicu-
ramente inferiore rispetto a quella occupata. Occorrerebbe
quindi, sulla base di questa relazione, procedere alla ricognizio-
ne ed accertamento delle occupazioni antiche e recenti proce-
dendo alla legittimazione delle terre occupate ed alla reintegra
al Comune delle altre. Inoltre occorre provvedere alla destina-
zione delle terre reintegrate, in base alle disposizioni legislative.

Regolamenti e norme transitorie
Dalla relazione sopra esposta risultano necessari per le attività
future della Riserva due bilanci progettuali: 
- ricognizione e perimetrazione dei terreni demaniali;
- esecuzione di piani particolareggiati. 
Non si possono prevedere attività di qualsiasi tipo senza avere
chiara la natura dei terreni. Poiché l’uso civico è un diritto ina-
lienabile ne consegue che se non vengono dimostrate o effet-
tuate quotizzazioni di terreni demaniali, così come risulta fin dal
1810, tali superfici rimangono di diritto pubblico, cioè di uso
civico. Questo è sicuramente il primo nodo che la Riserva deve
affrontare, per evitare future ambiguità.
In un secondo momento, su eventuali terreni privati o su terreni
demaniali, potrà essere prevista la continuazione delle attività fore-
stali. Non ci sembra opportuno negare tali introiti ad un ente o ad
un privato, a condizione che esse vengano effettuate conforme-
mente alle nuove destinazioni. La valutazione delle superfici che
potranno essere soggette ad un taglio forestale dipende dalla
zonizzazione della Riserva, nel senso che vengono escluse in
maniera inderogabile quei boschi o pascoli che ricadono nella zona
della Riserva soggetta a protezione integrale. Per le altre superfici
devono prevedersi dei piani particolareggiati, dove vengono indivi-
duate le vocazioni del territorio e valutate con criteri quantificabili
e qualificabili le attività che su di esse potranno svolgersi.
Queste prime due fasi di programmazione sono inevitabili e
necessarie se si vuole attivare una Riserva che sappia essere
anche un modello di sviluppo per un’economia sostenibile. 
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In via transitoria, cioè fino alla realizzazione dei suddetti piani, si
seguiranno i seguenti vincoli:
- divieto di pascolo nel bosco; 
- divieto di tagli forestali sui popolamenti autoctoni; 
- divieto assoluto di effettuare rimboschimenti artificiali o pian-

tumazioni varie. 
Si ripete la necessità di avere entro breve tempo la seguente
documentazione e i seguenti vincoli:
- accertamento e descrizione delle terre di demanio e ricogni-

zione delle occupazioni antiche e recenti;
- regolarizzazione delle superfici interessate all’uso civico;
- valutazione dei terreni che possono essere oggetto di una

“economia sostenibile” attraverso la realizzazione di piani par-
ticolareggiati;

- attivazione per le superfici dove non è più previsto l’uso civico
per legnatico o per il pascolo della procedura di cambiamento
di destinazione d’uso attraveerso il Comune interessato e la
Regione, secondo quanto scritto nella L.R. n° 1925/88; 

- lasciare il diritto ai privati dell’uso dei territori secondo le nor-
mative dettate nei piani particolareggiati;

- lasciare il diritto di uso civico gratuito per i cittadini richie-
denti secondo le normative dettate nei piani particolareggiati.
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L’AGRICOLTURA
Roberto Di Muzio - Agronomo
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La situazione attuale
Del territorio ricompreso all'interno dell'area della Riserva natu-
rale circa il 65% è rappresentato da boschi. I pascoli incidono
per circa il 23 % e solo il 2 % viene utilizzato come seminativi.
Già da questi dati si evince l'esigua superficie da poter utilizzare
per l'attività agricola propriamente intesa al di fuori dell’alleva-
mento zootecnico.
Le colture più importanti sono rappresentate da segale, grano
ed orzo, inserite in opportune rotazioni che vedono la presenza
di erbai di leguminose. Nelle aree agricole immediatamente
adiacenti al parco appare interessante la coltivazione dell'olivo,
della vite e dell'orticoltura data la presenza di buone quantità di
acqua per uso irriguo. 

Gli scenari futuri
L'agricoltura, in questi ultimi anni, sta subendo delle profonde
modificazioni.
Il divario tra le agricolture definite "forti", cioè quelle praticate
in aree pianeggianti, irrigue e ad alta meccanizzazione, e quelle
definite "deboli", che in genere si identifica con quella delle aree
interne, dove i vincoli orografici non consentono di poter com-
petere adeguatamente, si va progressivamente ampliando. Prova
di questa tendenza è la progressiva ed inarrestabile diminuzione
del numero degli addetti, la riduzione del numero delle aziende
agricole e lo spopolamento delle aree interne.
Per contrastare questa tendenza, le nuove politiche comunita-
rie, dalle quali poi discendono le linee di sviluppo dell'agricoltu-
ra del prossimo futuro, assegnano a questo comparto ruoli e
funzioni completamente nuovi.
Così al tradizionale concetto di produzione di beni alimentari se
ne aggiungono dei nuovi che attengono al ruolo che l'agricoltore
può utilmente svolgere nella gestione attiva del territorio, nella



COGECSTRE Penne, 1998 190

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO

salvaguardia dell'ambiente e nella preservazione della biodiver-
sità.
Al semplice concetto di sviluppo aziendale viene contrapposto
lo sviluppo rurale inteso come rianimazione economica e cultu-
rale di un intero territorio e delle sue potenzialità produttive.
Queste tendenze sono espresse in maniera chiara nella "dichia-
razione di Cork" a conclusione della Conferenza europea sullo
sviluppo rurale e rappresentano i nuovi principi e le nuove
direttrici dello sviluppo rurale. In questo documento viene
sancito che lo "sviluppo rurale sostenibile" deve essere uno
degli impegni prioritari dell'Unione Europea nel prossimo futu-
ro, dove per sviluppo si intende il miglioramento della qualità
della vita, del reddito, del livello occupazionale, delle pari
opportunità, della salute e del tempo libero in modo da contra-
stare lo spopolamento rurale e la povertà degli abitanti di que-
ste aree, e per sostenibile la necessità che  preservare e miglio-
rare la qualità dell'ambiente sia da tener nel giusto conto in
tutte le politiche.
Altro elemento importante è rappresentato dall'approccio inte-
grato, cioè lo sviluppo rurale deve essere multidisciplinare nel
concetto e multisettoriale nell'applicazione. In quest'ottica, lo
sviluppo economico delle aree rurali deve copenetrarsi con la
gestione delle risorse naturali, con l'aumento delle funzioni per
l'ambiente, la promozione della cultura, del turismo e del tempo
libero.
Ultimo punto è la sostenibilità. Le politiche devono promuovere
uno sviluppo rurale che sostenga la qualità e la bellezza dei pae-
saggi rurali, le risorse naturali, la biodiversità e l'identità cultura-
le, in modo che il loro "uso" da parte delle generazioni attuali
non ne pregiudichi le opzioni per le future generazioni.

Agricoltura ed area protetta
Un'area protetta, sia essa riserva naturale, parco o quant'altro,
nasce con l'obiettivo fondamentale di protezione di un determi-
nato territorio, quindi appare evidente che tutti gli sforzi e le
energie vanno orientate per concretizzare questo obiettivo.
Pur tuttavia, oggi, nella moderna concezione dell'area protetta,
si è avuta un'evoluzione che inquadra questi territori non più, o
per lo meno non  solo esclusivamente, da salvaguardare passiva-



mente, ma come ambiti territoriali da riprogrammare, metten-
do nel giusto equilibrio tutte le sue componenti ambientali e
sociali. Si possono allora ipotizzare nel progetto di gestione
linee di attività e progetti che alla necessaria protezione sappia
no coniugare e stimolare un nuovo modello di sviluppo.
L'area protetta diventa così un vero e proprio laboratorio dove
sperimentare nuove integrazioni, nuove possibilità di sviluppo e
di produzione  non solo "materiale", ma anche di "cultura diver-
sa" più responsabile nei confronti del "bene ambiente" con l'o-
bietivo di non rimanere confinato nel piccolo territorio protet-
to ma che sappia spingersi oltre, sino ad interessare tutto il
sistema agricolo territoriale.
Questo approccio "nuovo" al problema consente di perseguire
un obiettivo fondamentale per la rianimazione economica di
queste aree perché consente l'applicazione di un modello di
sviluppo territoriale definito "endogeno" che di fatto si con-
trappone a soluzioni calate dall'alto e in gran parte indipen-
denti dal territorio e che nel passato hanno determinato lo
sviluppo di aree forti e una marginalizzazione delle aree colli-
nari e montane.
Questo modello di fatto si basa su innovazioni funzionali alla
specifica area di intervento dipendenti dal contesto territoriale,
sia da un punto di vista ambientale, sia da quello economico e
sociale, con un’ottica di sostenibilità, plurifunzionalità e di inte-
grazione con le altre attività produttive.
Quale può essere il rapporto tra l'area protetta ed una delle
attività umane più intimamente intercosse con l'ambiente ? Il
riferimento è all'attività agricola che usa come fattore produtti-
vo, come strumento e luogo di lavoro e di produzione la terra e
quindi l'agroecosistema.
Non v’è alcun dubbio, questo rapporto deve essere privilegiato,
cioè di reciproca attenzione e considerazione.

Quale modello di agricoltura
A seconda delle aree "agrarie" prese in esame, seminativi o
pascoli, l'approccio al problema sarà diverso.
Un comune denominatore può essere immediatamente sottoli-
neato: tutte le attività dovranno rispondere ai criteri dell'agri-
coltura eco-compatibile così come definito dal Reg. CEE
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2092/91 e cioè della conservazione del suolo e della sua ferti-
lità, dell'uso di ecotipi locali, che alla scontata adattabilità in
genere associano una buona rusticità e resistenza alle malattie,
dell'azzeramento delle sostanze chimiche di sintesi, al ripristino
della complessità biologica e degli equilibri naturali.
Traducendo questi principi generali in tecniche colturali e scelte
agronomiche, per quanto riguarda le aree a seminativi, vanno
favoriti quegli avvicendamenti colturali che prevedono la presen-
za di leguminose a fianco delle tradizionali graminacee.
Interessante, vista l'esigua superficie a seminativi disponibili è
l'introduzione di alcune colture che si prestano ad una valoriz-
zazione commerciale legata all'area protetta, quali cece, lentic-
chia, nel caso delle leguminose da granella per uso alimentare, e
farro, per quanto attiene alle graminacee.
Di un certo interesse, sempre legato alla possibilità di valorizza-
zione commerciale come prodotti dell'area protetta è la coltiva-
zione delle piante officinali, dei piccoli frutti (lamponi, more, fra-
goline, ecc.), e la frutticoltura minore (recupero di alcuni ecotipi
locali di melo, pero e susine).
Da incoraggiare anche lo sviluppo dell'apicoltura che potrebbe
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utilmente beneficiare delle numerose essenze mellifere sponta-
nee (Lotus corniculatus, Thymus striatus, Medigago lupolina) pre-
senti nei pascoli e con i suoi prodotti, quali miele, polline, pappa
reale e cera, che evocano una forte immagine naturale, e
potrebbe rappresentare una delle produzioni di maggiore identi-
ficazione con l'area protetta.
Più complesso è il discorso relativo alla gestione dei pascoli. Ci
troviamo di fronte ad un ecosistema molto complesso ed al
quale vengono attribuite molte funzioni che vanno da quella
produttiva a quella protettiva, da quella ecologica sino a quella
estetica e ricreativa.
Queste funzioni extraproduttive di per sé molto importanti,
nell’area protetta, assumono un’importanza strategica, si pensi
all’importanza della difesa del suolo dalle erosioni, alla protezio-
ne contro gli incendi, alla conservazione ed all’esaltazione della
bellezza paesaggistica, ecc.
Il pascolo di per sé rappresenta un ecosistema estremamente
fragile e, contrariamente a quanto si crede, molti studi lo hanno
ampliamente dimostrato, se viene sottratto totalmente al
pascolamento, non migliora affatto, ma al contrario, si assiste ad
un suo progressivo degrado, così come quando è sottoposto ad
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un pascolamento eccessivo.
Quindi il problema fondamentale è trovare il giusto equilibrio
che all’utilizzazione ottimale del pascolamento faccia corrispon-
dere una perenne copertura vegetale ed una complessità ecolo-
gica che garantisca nel tempo l’espletamento di tutte le altre
funzioni extraproduttive così importanti per l’area protetta.

La gestione dei pascoli nelle diverse aree
a - area di protezione
In quest’area la funzione del prato è essenzialmente legata alla
conservazione della biodiversità, e quindi è riservata a piccole
aree di pregio. Questa finalità può essere perseguita non già
con la sottrazione totale all’uso che, come abbiamo già accen-
nato, provoca un’eccessiva semplificazione biologica dell’ecosi-
stema della cotica erbosa, ma con l’intervento strettamente
controllato degli animali sia nel numero che nella durata del
pascolamento.
Si provvederà inoltre ad un costante monitoraggio per verificar-
ne lo stato del manto erboso in relazione anche all’utilizzo della
fauna selvatica alle modificazioni ed evoluzioni indotti dai fattori
ambientali e climatici.

b - altre aree
In queste aree, il pascolo è ammesso, così come l’intervento
dell’uomo in opere di ripristino e di manutenzione del cotico
erboso. Va salvaguardato il giusto carico di bestiame ammesso
espresso in UBA. 
A questo proposito va evidenziato che il Comune di Pettorano
sul Gizio si è già dotato di un regolamento dei pascoli che disci-
plina l’uso di 730 ettari di pascoli divisi in otto comparti. Tutte
le indicazioni contenute nel citato regolamento sono condivisi-
bili per quanto attiene ad una razionale utilizzazione dei pascoli,
il problema riscontrato è che negli anni passati non è stato ope-
rato un controllo puntuale circa l’applicazione del regolamento,
con il risultato che le aree migliori sono state sottoposte ad un
intenso pascolamento con gli inevitabili problemi di degrado del
cotico erboso.
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La plurifunzionalità dell'agricoltura
Il concetto tradizionale di agricoltura e di agricoltore, in queste
aree, va opportunamente ampliato con dei contenuti che tenga-
no conto di nuove funzioni e mansioni che di fatto attengono
all'uomo agricoltore.
Infatti, l'agricoltura all'interno dell'area protetta nel momento in
cui, oltre ad occuparsi della produzione - adottando sistemi a
basso impatto ambientale - concorre alla prevenzione del degra-
do ambientale, alla salvaguardia di taluni ambienti naturali, è
chiaro che si configura come attività di servizio, i cui effetti non
sono solo a beneficio della singola azienda ma per l'intero siste-
ma territoriale. Allora va riconosciuto, codificato ed incentivato
un nuovo modello di sviluppo, nel quale l'agricoltura torni ad
esercitare, in chiave completamente nuova, un ruolo preminen-
te, sia nella produzione di beni alimentari tipici e sia nella forni-
tura di servizi che possiamo definire ambientali.  
Deve essere comunque chiaro che questi aspetti, produzione e
protezione, devono essere ricondotti a quel principio generale
che abbiamo definito "delle reciproche convenienze" e cioè
deve esserci una relazione significativa tra i costi di produzione
(quindi anche quelli dei servizi) e la loro remunerazione.
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Alla tradizionale figura dell'agricoltore e dell'allevatore possia-
mo sommare quella dell'operatore dell'ambiente montano ed
affidargli, in virtù della sua presenza e conoscenza territoriale,
funzioni di vigilanza, di salvaguardia ambientale, di gestione di
terreni e delle infrastrutture per l'accesso al pubblico, delle
attività ricreative e del tempo libero, della conservazione e
manutenzione dei muretti delle siepi, dei fontanili, dei rifugi
dei sentieri.

Il marchio di valorizzazione
Se l'area proteta, intesa anche come ambiente pedoclimatico
"non compromesso" nei suoi equilibri fondamentali, rappresenta
un potenziale valore aggiunto delle produzioni agricole e zoo-
tecniche che vi si realizzano, allora è possibile creare un sistema
di garanzia di qualità oltre che sul prodotto e sul processo,
anche sull'ambiente in cui si esercitano le produzioni agricole.
L'ambiente è da sempre un fattore di produzione per l'agricoltu-
ra; l'ambiente parco nelle sue componenti ecologiche, oltre che
paesaggistiche e storiche, può rappresentare un fattore produt-
tivo di eccellenza da valorizzare.
Lo strumento per dare concretezza a questa impostazione
metodologica e che stabilisca regole certe per i produttori e i
consumatori è rappresentato dai disciplinari di produzione che
identificano i processi produttivi in tutte le loro fasi e dal mar-
chio che li rende visibili e riconoscibili al consumatore. In que-
sto modo il "vincolo" di produrre o allevare il bestiame nell'area
protetta trasformandosi in disciplinare di produzione diventa
uno strumento più vicino alla sensibilità dell'agricoltore, più vici-
na alla sua esperienza di imprenditore, e soprattutto si avvia
quel circolo virtuoso basato sulle reciproche convenienze che è
alla base di qualsiasi modello economico.

Il modello organizzativo
La complessità della materia e la portata del progetto, che è sì
di ordine tecnico ma ha delle componenti "culturali" di grande
innovazione, presuppone che si abbiano come interlocutori
imprenditori agricoli sensibili, disponibili a riconsiderare la loro
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funzione e professionalità. Questo presuppone, almeno in linea
generale, che si abbia a che fare con dei giovani che senza nulla
togliere agli "anziani" sono più inclini all'innovazione, in un set-
tore di per sé storicamente molto ancorato alle tradizioni. Ad
una fase progettuale generale per individuare le linee di attività
e le opportunità reali da proporre deve seguire una fase ricogni-
tiva, alla ricerca dei possibili soggetti attuatori del progetto e
questa deve essere supportata da un forte momento informati-
vo e divulgativo.
Alcune di queste funzioni, ad esempio quello progettuale, con
l'ausilio di esperti, possono essere svolte direttamente dal grup-
po di gestione dell'area protetta. Per le altre fasi è opportuno
segnalare che esistono all'interno del sistema dei servizi per lo
sviluppo dell'agricoltura nella nostra regione delle figure profes-
sionali, "i divulgatori agricoli", sia gestite dalle organizzazioni
professionali che dall'ARSSA (Agenzia Regionale Servizi e
Sviluppo Agricolo) che per conto dell 'Assessorato
all'Agricoltura e gratuitamente offrono questi servizi. Può esse-
re attivato all'interno del "Centro visite della Riserva" un vero e
proprio sportello informativo sempre in collaborazione con il
servizio di divulgazione agricola regionale con la presenza del
tecnico agronomo. L'organizzazione di apposite serate divulgati-
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ve sui temi dell'agricoltiura eco-compatibile, sullo sviluppo del-
l'imprenditorialità agricola all'interno dell'area protetta comple-
teranno ed approfondiranno il quadro informativo.

Le opportunità finanziarie
Attenzione particolare deve essere posta per la ricerca di risor-
se finanziare che, in aggiunta a quelle messe a disposizione dei
soggetti privati, consentiranno l'attivazione, la realizzazione e la
gestione di determinati progetti.
C'è da osservare, a questo proposito, che oggi le maggiori posi-
bilità in tal senso provengono da fondi comunitari.
Di seguito, a titolo esemplificativo, vengono proposte attraverso
una veloce disamina alcune opportunità che ad oggi risultano
operative e che possono rappresentare delle reali possibilità di
finanziamento.

MISURE AGRO-AMBENTALI (Regolamento CEE 2078)
Prevede finanziamenti per chi decide di riconvertire le proprie
produzioni agricole attuando metodi di coltivazione che sono
rispettosi dell'ambiente. In specifico ci sembrano interessanti le
seguenti misure:
1. introduzione all'Agricoltura Biologica. Riguarda quelle aziende

che intendono cominciare a produrre con il metodo biologi-
co, così come previsto dal Regolamento CEE 2092. A secon-
da delle supeffici interessate e delle diverse colture, a chi sot-
toscrive questi impegni, verrà corrisposto un premio in dena-
ro per anno e per ettaro di coltura;

2. mantenimento dell'Agricoltura Biologica. Riguarda quelle
Aziende che già fanno Agricoltura Biologica. Anche per que-
ste sono previsti premi in denaro a seconda delle superfici
interessate e del tipo di coltura;

3. cura delle superfici agricole e forestali abbandonate. Questa
misura si prefigge di incentivare la cura dei terreni agricoli e
forestali abbandonati, in modo da evitare problemi di incendi
e rischi di erosione del suolo;

4. ritiro dei seminativi dalla produzione per venti anni a scopi
ambientali. Questa misura si prefigge lo scopo di favorire
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1'utilizzo dei terreni agricoli per scopi ambientali. In alcune
aree particolari la pratica dell'attività agricola, pur essendo a
volte economicamente conveniente per 1'agricoltura, risulta
svantaggiosa per il sistema ambientale. Ad esempio, nelle
aree protette, nelle aree dei parchi nazionali o regionali, un'a-
gricoltura intensiva e poco raccordata con 1'ambiente natu-
rale crea elementi di contrasto con il territorio con evidenti
svantaggi per la protezione naturale e la valorizzazione turi-
stica delle aree stesse. L'obiettivo, quindi, è quello di incorag-
giare un ritiro di lunga durata dei seminativi per scopi di
carattere ambientale. Le finalità da privilegiare sono:
- tutela delle sorgenti o delle risorgive; 
- tutela di alberi monumentali;  
- protezione di aree di nidificazione;  
- tutela di aree di riproduzione dei selvatici;
- tutela di fasce di terreno lungo le rive dei fiumi, torrenti, laghi; 
- creazione di "fasce tampone" in prossimità delle aree pro-

tette.
Per chi si impegna ad attivare queste misure sono previsti premi
in denaro. Come si può facilmente evidenziare da queste misu-
re, di fatto, all'imprenditore agricolo di queste aree viene rico-
nosciuta non solo la funzione produttiva, ma anche una funzione
"ambientale" perché concorre alla prevenzione del degrado
ambientale ed alla salvaguardia degli ambienti naturali e per que-
sto suo "impegno" viene giustamente remunerato.

Agriturismo
In Abruzzo è operante sia la Legge 32/94 che il Programma
Operativo Monofondo. Sono previsti contributi sino al 70% a
fondo perduto per aziende che devono ristrutturare parte
della propria abitazione da destinare ad attività agrituristica.
Vengono anche finanziati interventi per la creazione dei labora-
tori aziendali e dei punti vendita. Per tutti questi interventi,
hanno priorità le aziende che ricadono all'interno dei parchi o
aree protette.
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Giovani imprenditori
Per favorire l'insediamento di giovani imprenditori nel settore
agricolo, ci sono degli incentivi previsti dal Reg. CEE 799/85 e
dalla L.R. 37/86 che prevede un premio in denaro per il giovane
(meno di 40 anni) che decide di dedicarsi all'attività agricola. Per
gli investimenti volti all'ammodernamento delle aziende agricole,
ci sono incentivi finanziari, sempre con la L.R. 37/86, e per
poter accedere a questi contributi è necessario predisporre un
Piano di Miglioramento Aziendale.
Altre leggi a cui far riferimento per finanziamenti sono: la legge
394/91 sui Parchi e la legge 97/94 sulla Montagna.                        

Progetti pilota e dimostrativi
Annualmente, da parte dell’Unione Europea, viene bandito un
concorso per la presentazione di progetti “pilota” e “dimostra-
tivi” in ambito rurale.
Il tema specifico da sviluppare cambia di anno in anno, comun-
que ruota sempre intorno ai temi dello sviluppo rurale, delle
tecniche dell’agricoltura ecocompatibile.
Per progetto pilota si intende un’azione che si situa a livello
intermedio tra la ricerca e la dimostrazione e che consente di
stabilire delle referenze tecniche ed economiche.
Per progetto dimostrativo si intende un’azione che deve “dimo-
strare”, su una scala prossima alla realtà, la possibilità di applica-
zione di sistemi, metodi, tecnologie e sistemi organizzativi.

Infine significative appaiono le opportunità previste dai
Programmi Leader che rappresentano una forma moderna di
intervento. Infatti questi programmi si prefiggono la rianimazio-
ne delle aree rurali, con l'attivazione di progetti integrati nei
quali l'ipotetico sviluppo di un'area passa attraverso lo sviluppo
integrato dei diversi settori strettamente connessi tra loro, quali
l'agricoltura, l'artigianato e i servizi. 

Scheda progetto
La finalità è quella di avviare ed attivare un progetto che riassu-
ma in sé gli elementi "innovativi" del concetto di agricoltura ed
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ambiente protetto e che realizzi in maniera imprenditoriale
quell'integrazione tra protezione, produzione, servizi e fruizione
turistica.
Dall'analisi del territorio della riserva naturale "monte
Genzana", si evidenzia immediatamente sia da dati storici che da
dati attuali che la vocazionalità agricola è quella legata alla pasto-
rizia.
Oggi la presenza dei capi, soprattutto ovini, allevati al pascolo,
seppur numericamente limitata risulta mal distribuita, con tutti i
problemi connessi sia all'eccessivo sfruttamento su alcune aree
che al non pascolamento di altre.
Una pastorizia che pur conservando il suo fascino di testimo-
nianza storica e di "valore di esistenza", in realtà è afflitta da
molti mali che ne stanno determinando il progressivo abbando-
no. Una vita difficile, quella del pastore, fatta di privazioni, di
emarginazione sociale, di reddito non sempre adeguato.
Strutture di allevamento inadeguate, rifugio per i pastori privi
delle più elementari norme igieniche, per non parlare dei servizi
essenziali, che li costringono a vivere ai limiti della decenza.
Questo stato di cose, oltre a non essere "funzionale" alla vita
del pastore, non è nemmeno funzionale all'area protetta. Il
degrado di queste strutture cozza con il paesaggio naturale, la
qualità dell'ambiente protetto stride con la qualità della vita di
chi vi opera.
Partendo da queste considerazioni, l’ipotesi progettuale prevede
la creazione di un sistema integrato che riqualifichi le strutture
esistenti, ne migliori l'efficienza, sia in relazione alle esigenze di
vita dell'allevatore che alle esigenze igienico-sanitarie per la tra-
sformazione dei prodotti (produzione di formaggio) e ne ampli
la funzionalità in modo da collegare la pastorizia, i prodotti tipici
che ne derivano e la fruizione  turistica intelligente e controllata
del parco.

Interventi previsti
a - Riqualificazione e ristrutturazione del rifugio
Allo stato attuale il rifugio è diviso in due parti, nella prima
parte abbiamo due locali, uno adibito a cucina e l'altro a camera
da letto più i servizi; sia le strutture portanti che gli elementi di

COGECSTRE Penne, 1998 201

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO



muratura appaiono in buono stato.
La seconda parte è costituita da una specie di capannone realiz-
zato con materiali di recupero, travi in legno, lamiere, ecc. in
pessimo stato di conservazione. L'intervento di recupero
dovrebbe riguardare la prima parte che costituirà la parte abita-
tiva del pastore e della sua famiglia, qui, oltre ad una generale
tinteggiatura, va operato un intervento per la fornitura di acqua,
sia per uso domestico che per i servizi per altro già presenti e
che necessitano semplicemente di un ammodernamento e del-
l'aggiunta di una doccia. Appositi arredi completeranno l'inter-
vento.

b - Il laboratorio polifunzionale
Una parte del secondo modulo, opportunamente ristrutturata,
può essere adibita a piccolo laboratorio polifunzionale sia per la
trasformazione del formaggio (oggi esistono in commercio dei
piccoli minicasari aziendali dal costo contenuto che consentono
di trasformare il latte in formaggio in condizioni igienico-sanita-
rio accettabili), che per la prima stagionatura del prodotto e
fungere da punto vendita dei prodotti tipici.

c - La struttura recettiva
L'altra parte del secondo modulo può essere opportunamente
ristrutturata ed adibita a struttura recettiva per piccoli gruppi di
turisti che desiderano trascorrere una vacanza all'interno del
parco.   

d - Riqualificazione dell'area attrezzata a pic-nic
Al momento quest'area è costituita di una parte coperta rap-
presentata da un manufatto realizzato con dei pilastri in ferro
con copertura in eternit e battuto di cemento ed una parte
scoperta dove è stato attrezzato un punto per la cottura alla
brace della carne. Il tutto si presenta come fortemente impat-
tante e tutta l'area versa in uno stato di degrado.
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All’interno del territorio della Riserva Regionale “Monte Genzana e Alto
Gizio” e nelle aree limitrofe sono stati condotti diversi studi faunistici. La vici-
nanza di altre aree protette, come il Parco Nazionale d’Abruzzo e relativa
zona di protezione esterna, la Riserva Naturale Speciale “Lago Pantaniello”, la
recente Riserva Naturale Regionale “Gole del Sagittario”, le aree demaniali
“Chiarano-Sparvera” ed il vicino Parco Nazionale della Majella, hanno coinvol-
to, indirettamente, con alcune ricerche scientifiche e con la gestione, anche
l’area del monte Genzana.
Gli studi realizzati, comunque, hanno interessato solo alcuni gruppi faunistici,
in particolare i vertebrati, come gli uccelli ed i grandi mammiferi, su cui sono
stati condotti studi sistematici di lunga durata e con maggior approfondimento
soprattutto per alcune specie. Si tratta comunque di specie che possono esse-
re studiate solo su grandi aree, come per esempio l’orso e il lupo che occupa-
no, per le loro esigenze ecologiche, grandi territori.
Per quanto riguarda gli invertebrati solo alcune famiglie, ricomprese in aree di
studio più ampie, sono state oggetto di ricerche specifiche che hanno dato
tuttavia risultati interessanti. 
Solo in pochi casi si dispongono di dati già pubblicati in articoli scientifici o
divulgativi; la maggior parte di questi lavori, realizzati non solo nella Riserva
ma nell’intero comprensorio, risultano inediti.
Carenti sono anche i dati bibliografici ad eccezione di poche notizie consisten-
ti per lo più in brevi descrizioni di resoconti di viaggi o opere storico-geografi-
che soprattutto del secolo scorso. La mancanza di questi impedisce un’analisi
della dinamica delle popolazioni e un confronto con la situazione passata.
Nell’ambito della realizzazione del presente Piano sono stati affrontati alcuni
argomenti essenziali per la gestione della Riserva e per la pianificazione degli
interventi di conservazione e di riqualificazione ambientale. È stata data note-
vole importanza all’erpetofauna, all’avifauna, ad alcuni ordini di mammiferi ed
ai lepidotteri diurni per ciò che riguarda gli invertebrati.
Per altre classi animali ed altre specie importanti sono auspicabili in futuro
studi approfonditi e specifici che comportano più tempo e maggior program-
mazione.
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I LEPIDOTTERI DIURNI (RHOPALOCERA) 
E LE ZIGENE (ZYGENIDAE)
Guido Prola - Natura snc

La Riserva Naturale copre circa 3.160 ettari che vanno dalle
quote di 500-600 metri della Valle del fiume Gizio alle vette del
monte Genzana a 2.170 metri.
Una gamma così vasta di ambienti naturali ospita, a seconda
delle quote, associazioni vegetali molto diverse tra loro. Risulta
quindi presente una fauna di Lepidotteri particolarmente ricca
di specie, con popolazioni a volte molto numerose che occupa-
no ampie zone e in altri casi molto localizzate costituite di pochi
individui.
In genere la distribuzione delle farfalle è regolata da un insie-
me di fattori spesso correlati tra loro, come la presenza di
determinate associazioni vegetali, il clima, l'altitudine e il tipo
di terreno. 
Tutte le farfalle, durante la fase larvale della loro vita, si nutrono
di vegetali. Per questa ragione le farfalle con larve polifaghe (che
si cibano di più specie vegetali) hanno una diffusione più ampia
di quelle che al contrario si nutrono di un solo tipo di pianta. Di
queste ultime fanno parte ad esempio le specie le cui larve vivo-
no sulle piante delle zone umide o ripariali, come i pioppi e i
salici, oppure le specie che vivono soltanto ad alte quote, relitte
di epoche glaciali, come le erebie o l'Apollo, i cui bruchi si
nutrono esclusivamente del Sedum che vegeta sui pendii scosce-
si rocciosi e assolati.
Non tutte le farfalle diurne volano nello stesso periodo dell'an-
no: molte hanno una sola generazione e la loro vita da adulti
può avere una breve durata, come in genere si verifica con le
specie delle alte quote.
Nei boschi misti, nei prati di media montagna e nella valle lungo
le sponde del Gizio vi sono invece farfalle che hanno anche più
generazioni all'anno ed è quindi possibile incontrarle in diverse
stagioni, dalla primavera alla fine dell'estate.
Vi sono poi specie migratrici, come la Vanessa del cardo
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(Vanessa cardui) e la Vanessa atalanta (Vanessa atalanta), che dal
Nord Africa e dalle coste meridionali del Mediterraneo raggiun-
gono il Nord Europa.

Metodi di studio
Le ricerche sono state effettuate prevalentemente tramite la
tecnica del "visual census", con censimenti sia delle singole spe-
cie, sia della consistenza numerica delle stesse. Di volta in volta
sono stati inoltre osservati e descritti gli ambienti naturali occu-
pati dalle varie popolazioni.
Poiché non è stato possibile visitare tutte le zone della Riserva
nelle varie stagioni e nei periodi di volo delle singole specie, sia
a causa della grande estensione della Riserva, sia per il breve
periodo nel quale si è dovuta svolgere la ricerca, sono stati scel-
ti alcuni percorsi campione lungo i quali sono stati effettuati i
censimenti.
Naturalmente la scelta è caduta sugli itinerari facilmente per-
corribili che attraversano tutte le fasce vegetazionali e le zone di
maggiore interesse botanico e ambientale.
La ricerca è iniziata dal fondo valle, lungo il corso del Gizio, all'i-
nizio del periodo di volo delle farfalle, per estendersi poi alle
quote più alte, man mano che la stagione avanzava.

Un primo percorso più volte effettuato, che ha inizio da
Pettorano sul Gizio m 638 fino all'inizio della Valle Lavozza, si
presenta ricco di zone a vegetazione ripariale, prati e coltivi.
L'itinerario prosegue risalendo la Valle Lavozza ricoperta da
boschi misti fino ai prati di monte Mattone a circa 1.500 metri.
Da qui attraverso i prati a pascolo e isolate faggete si giunge al
Fontanile dell'Acero e ai prati di alta quota fino al monte
Genzana m 2.170.
Dal m. Genzana il percorso prosegue lungo il versante di Valle
Cupa, Valle Fredda, Valle Cardosa, Valle Marsolina fino all'Ovile
dei Montoni attraverso zone di faggeta e pascoli sulle quote
intorno ai 1.800 metri per terminare all'Ovile Genzana a 1.903
metri.
Un secondo itinerario, anche questo più volte percorso, è stato
quello che, partendo dalle Sorgenti del fiume Gizio, attraversa la
Valle Frevana, Valle Margherita e termina alla Fontana La Fascia.



Ricerche sono state inoltre effettuate nei mesi di giugno e luglio
presso il C.le Guardiola a 1.198 metri, in Valle Rea m 800, nella
zona dei Colli m 1.300 e lungo il corso del fiume Gizio.
Un sito interessante dal punto di vista entomologico è risultato
la Serra di Colasardo ai confini della Riserva e del territorio
comunale tra 1.050 e 1.500 metri di quota.

Sono stati inoltre studiati e classificati gli esemplari raccolti in
passato nella zona e conservati nelle collezioni dei musei e degli
entomologi privati. Sono stati inoltre consultati tutti gli elenchi
o le segnalazioni faunistiche presenti in lavori italiani e stranieri
sull’area della Riserva e zone limitrofe.
Il materiale bibliografico conferma i dati raccolti sul campo nel
corso di questa ricerca.

Descrizione degli ambienti
1 Zona: vegetazione ripariale lungo il fiume Gizio e campi limi-

trofi coltivi o ex coltivi (500-600 metri);
2 Zona: bosco misto, coltivi, ex coltivi, cespuglieti, pascoli (600-

1.400 metri);
3 Zona: limite faggetta, radure faggete, pascoli di media monta-

gna (1.300-1.700 metri);
4 Zona: pascoli montani (1.700-2.000 metri circa);
5 Zona: praterie di alta quota a carattere subalpino, vegetazione

rupestre cacuminale.

I biotopi specificati per ciascuna specie sono soltanto indicativi
delle quote e degli ambienti nei quali sono state osservate con
più frequenza e dove vegetano le piante nutrici delle larve.
Individui isolati possono essere rinvenuti in ambienti non tipici
per la specie, soprattutto se in migrazione o attratti da partico-
lari fioriture.
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Classificazione
Nella classificazione delle specie di Lepidotteri, si è seguita la
sistematica della Checklist delle specie della fauna italiana, 89
(Balletto E. & Cassulo L., 1995).

Elenco delle specie 1997
I numeri che seguono i nomi delle specie corrispondono agli
ambienti descritti dove sono state osservate.

Famiglia Papilionidae 
1 Papilio machaon Linné, 1758 1,2
2 Iphiclides podalirius (Linné, 1758) 1 
3 Parnassius apollo (Linné,1758) 4,5
4 Parnassius mnemosyne (Linné, 1758) 3,4
5 Zerynthia polyxena (Denis & Schiffermüller, 1775) 1

Famiglia Pieridae
6 Aporia crataegi (Linné, 1758) 1,2
7 Pieris brassicae (Linné, 1758) 1,2,3
8 Pieris napi (Linné, 1758) 1,2,3
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Parnassius apollo.



9 Pieris ergane (Hübner, 1828) 2,3
10 Pieris rapae (Linné, 1758) 1,2
11 Pieris edusa (Fabricius,1777) 1,2
12 Euchloe ausonia (Hübner, 1804) 1
13 Anthocharis cardamines (Linné, 1758) 1,2
14 Anthocharis euphenoides Staudinger, 1869 3,4 
15 Colias alfacariensis Berger, 1948 1,2,4
16 Colias crocea (Geoffroy, 1785) 1,2 
17 Gonepteryx rhamni (Linné, 1758) 1,2
18 Leptidea sinapis (Linné, 1758) 1,2

Famiglia Lycaenidae
19 Lycaena alciphron (Rottemburg, 1775) 2,3
20 Lycaena (hippothoe) italica (Calberla, 1887) 3,4
21 Lycaena phlaeas (Linné, 1761) 1,2
22 Lycaena tityrus (Poda, 1761) 1,2 
23 Lycaena virgaureae (Linné, 1758) 2,3
24 Thecla betulae (Linné, 1758) 1,2
25 Thecla quercus (Linné, 1758) 1,2
26 Satyrium acaciae (Fabricius, 1787) 2
27 Satyrium ilicis (Esper, 1779) 1,2 
28 Satyrium spini (Denis & Schiffermüller, 1775) 2,3
29 Callophrys rubi (Linné, 1758) 1,2
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Lycaena virgaureae.



30 Leptotes pirithous (Linné, 1767) 1,2
31 Lampides boeticus (Linné, 1767) 1
32 Cupido argiades (Pallas, 1771) 1
33 Cupido minimus (Fuessli, 1775) 2,3
34 Cupido osiris (Meigen, 1829) 2
35 Celastrina argiolus (Linné, 1758) 2,3
36 Pseudophilotes baton (Bergsträsser, 1779) 2
37 Glaucopsyche alexis (Poda, 1761) 1,2
38 Maculinea arion (Linné, 1758) 2,3
39 Maculinea rebeli (Hirsche, 1904) 3
40 Plebejus argus (Linné, 1758) 3,4
41 Lycaeides argyrognomon (Bergsträsser, 1779) 1,2
42 Lycaeides idas (Linné,1761) 2
43 Aricia agestis (Denis & Schiffermüller, 1775) 2,3
44 Cyaniris semiargus (Rottemburg, 1775) 3
45 Polyommatus bellargus (Rottemburg, 1775) 2,3
46 Polyommatus coridon (Poda, 1761) 2,3
47 Polyommatus damon (Denis & Schiffermüller, 1775) 2,3
48 Polyommatus daphnis (Denis & Schiffermüller, 1775) 2
49 Polyommatus dorylas (Denis & Schiffermüller, 1775) 3,4
50 Polyommatus eros (Ochsenhheimer, 1808) 4,5 
51 Polyommatus icarus (Rottermburg, 1775) 1,2
52 Polyommatus thersites (Cantener, 1834) 1,2
53 Polyommatus virgilius (Oberthür, 1910) 3

Famiglia Nymphalidae
54 Nymphalis antiopa (Linné, 1758) 1
55 Nymphalis polychloros (Linnè, 1758) 1,2
56 Inachis io (Linné, 1758) 1,2
57 Vanessa atalanta (Linné, 1758) 1,2,3
58 Vanessa cardui (Linné, 1758) 1,2,3,4,5
59 Aglais urticae ( Linné, 1758) 3,4,5 
60 Polygonia c-album (Linné, 1758) 1,2
61 Polygonia egea (Cramer, 1775) 1
62 Argynnis adippe (Denis & Schiffermüller, 1775) 1,2,3
63 Argynnis aglaja (Linné, 1758) 2,3
64 Argynnis niobe (Linné, 1758) 2,3
65 Argynnis pandora (Denis & Schiffermüller, 1775) 3,4
66 Argynnis paphia (Linné, 1758) 1,2

COGECSTRE Penne, 1998 209

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO



67 Issoria lathonia (Linné, 1758) 
68 Brenthis daphne (Denis & Schiffermüller, 1775) 1,2
69 Boloria euphrosyne (Linné, 1758) 1,2
70 Boloria pales (Denis & Schiffermüller, 1775) 5
71 Melitaea athalia (Rottemburg, 1775) 1,2
72 Melitaea cinxia (Linné, 1758) 2,3
73 Melitaea didyma (Esper, 1779) 1
74 Melitaea fascelis (Esper, 1794) 2,3
75 Melitaea phoebe (Goeze, 1779) 1,2 
76 Melitaea varia (Meyer-Dur, 1851) 4
77 Euphydryas aurinia (Rottemburg, 1775) 2,3
78 Limenitis camilla (Linné, 1764) 1
79 Limenitis reducta Staudinger,1901 1,2

Famiglia Satyridae
80 Satyrus ferula (Fabricius, 1793) 2,3
81 Kanetisa circe (Fabricius, 1775) 1,2 
82 Hipparchia fagi (Scopoli, 1763) 2
83 Hipparchia hermione (Linné, 1764) 2,3
84 Hipparchia semele (Linné, 1758) 1,2
85 Hipparchia statilinus (Hufnagel, 1766) 2
86 Chazara briseis (Linné 1764) 2,3
87 Erebia alberganus (de Prunner, 1798) 4
88 Erebia carmenta Fruhstorfer, 1907 3,4
89 Erebia ligea (Linné, 1758) 3
90 Erebia meolans (de Prunner, 1798) 4
91 Erebia neoridas Boisduval, 1828 3,4
92 Erebia pluto (de Prunner, 1798) 4,5
93 Melanargia galathea (Linné, 1758) 1,2
94 Melanargia russiae (Esper, 1784) 2,3,4
95 Maniola jurtina (Linné, 1758) 1,2
96 Hyponephele lycaon (Kühn, 1774) 1,2
97 Pyronia cecilia Vallantinn 1894 1
98 Coenonympha arcania (Linné, 1761) 1,2
99 Coenonympha glycerion (Borkhausen, 1788) 3,4
100 Coenonympha pamphilus (Linné, 1758) 1,2
101 Coenonympha rhodopensis Elwes, 1900 3
102 Pararge aegeria (Linné, 1758) 1,2,3
103 Lasiommata maera (Linné, 1758) 2
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104 Lasiommata megera (Linné, 1767) 1,2,3

Famiglia Hesperiidae
105 Pyrgus armoricanus (Oberthür, 1910) 1,2
106 Pyrgus malvoides (Elwes & Edwards, 1897) 1,2
107 Pyrgus serratulae (Rambur, 1839) 3 
108 Pyrgus sidae (Esper, 1782) 2
109 Spialia sertorius (Hoffmannsegg, 1804) 1
110 Carcharodus alceae (Esper, 1780) 2
111 Carcharodus flocciferus (Zeller, 1847) 3
112 Carcharodus lavatherae (Esper, 1780) 2
113 Erynnis tages (Linné, 1758) 1
114 Heteropterus morpheus (Pallas, 1771) 1
115 Thymelicus lineolus (Ochsenheimer, 1808) 2
116 Hesperia comma (Linné, 1758) 3
117 Ochlodes venatus (Bremer & Grey, 1853) 2
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Erebia ligea su Sambucus ebulus.



Della Famiglia Hesperiidae sono stati riportati relativamente
pochi dati essendo la determinazione sul campo a volte quasi
impossibile. Occorre infatti in molti casi catturare l'esemplare e
determinare la specie attraverso lo studio dei genitali, soprat-
tutto nel genere Pyrgus.

La stima, fatta, certamente in difetto, delle 117 specie presenti
nella Riserva, mette in risalto il grande grado di biodiversità del-
l'area protetta e del patrimonio ancora intatto della fauna lepi-
dotterologica, soprattutto se si tiene conto che le farfalle diurne
dell'Italia centrale ammontano a circa 156 specie.

Famiglia Zygaenidae
Sono state incluse nella lista anche le specie di questa famiglia
che avendo volo diurno, sono state osservate e studiate duran-
te il censimento delle farfalle diurne.
Vivono generalmente nelle zone vegetazionali comprese tra il
fondo valle del fiume Gizio e la zona prativa al di sotto delle
faggete.

Classificazione secondo la Cheklist delle specie della fauna italiana,
84. Balletto E. & al., 1995. 

Zygaena carniolica (Scopoli, 1763) 
Zygaena ephialtes (Linné, 1767)
Zygaena erythra (Hübner, 1806)
Zygaena filipendulae (Linné, 1758)
Zygaena lonicerae (Scheven 1777)
Zygaena oxytropis Boisduval, 1828
Zygaena punctum Ochsenheimer, 1808
Zygaena purpuralis (Brünnich, 1763)
Zygaena romeo Duponchel, 1835
Zygaena rubicunda (Hübner, 1790)
Zygaena transalpina (Esper, 1781)
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Zygaena purpuralis su un’infiorescenza di leguminosa.

COGECSTRE Penne, 1998 213

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO

Proposte di gestione
Il territorio della Riserva copre diverse formazioni vegetali a
seconda delle quote, dell'esposizione e degli interventi antropici
(taglio, pascolo e coltivi). In complesso sono quasi tutte in
buono stato di conservazione e ne è prova l'elevata biodiversità



che ospitano, ad eccezione dei pascoli di media o alta quota che
esamineremo in seguito.
Il manto forestale occupa più della metà del territorio ed è in
buono stato di conservazione, tranne che vicino a Pettorano sul
Gizio dove il pascolo eccessivo impedisce il rinnovo del sotto-
bosco.
Dal punto di vista lepidotterologico la faggeta ospita un mode-
sto numero di specie, mentre il bosco misto con il carpino, l'a-
cero e altre latifoglie, è più ricco e ancor più lo sono i boschi e
le boscaglie di roverella con ampie radure ad elevata diversità
specifica sia botanica che entomologica.
I campi coltivati o ex coltivi, condotti con sistemi agricoli tradi-
zionali, ospitano un discreto numero di specie.
Il rischio, per la fauna lepidotterologica, è l'abbandono da parte
dell'uomo degli spazi aperti, e il progressivo incespugliamento e
il ritorno delle essenze boschive.
Nelle aree dell'Appennino, dove questa trasformazione vegetale
si è già verificata, si è notato un forte aumento della fauna ento-
mologica nei primi anni successivi all'abbandono delle colture e
una susseguente diminuzione, fino alla scomparsa della maggio-
ranza delle specie, con il procedere del ritorno del manto
boschivo.
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Vanessa io (Inachis io) una delle farfalle diurne più vistose.



Il bosco e la vegetazione tipica della zona ripariale lungo il fiume
Gizio sono (allo stato attuale) in discreto stato di conservazio-
ne, ma sono i più minacciati da interventi antropici. Un'attenta
opera di vigilanza è auspicabile soprattutto in difesa degli esem-
plari di salice e di pioppo più grandi, che ospitano una ricca
fauna entomologica.

I pascoli dove vive il maggior numero di farfalle, con le popolazio-
ni più ricche e le specie più rare e localizzate, costituiscono un
ambiente con particolari, difficili e urgenti problemi di gestione.
In questi anni i pascoli della fascia al di sopra del manto boschi-
vo fino alla zona cacuminale sono sottoposti a un carico di
bestiame troppo alto tanto che si sta rischiando la scomparsa di
molte specie erbacee e di conseguenza anche di Lepidotteri.
Il pascolo va certamente mantenuto, perché in assenza di
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Melitaea didyma in accoppiamento.



bestiame, il prato tende a trasformarsi in gariga e successiva-
mente in cespuglieti arborati con forte diminuzione della biodi-
versità.
Attraverso i secoli tra bestiame, vegetazione e fauna selvatica si
è venuto a creare un equilibrio particolarmente delicato che ha
però permesso il sopravvivere di tutta la ricca biodiversità delle
zone prative. Però oggi anche nelle zone più elevate il carico di
bestiame è eccessivo, tanto da portare alla scomparsa delle spe-
cie più appetite. Al contrario si verifica un eccessivo sviluppo di
piante non gradite al bestiame, come ad esempio le euforbie e il
veratro. In molte zone si è giunti alla rottura della coltre erbosa
con inizio di fenomeni di erosione e di dissesto idrogeologico.
Pertanto è necessario mantenere zone di pascolo a riposo per
favorire il ritorno della vegetazione originaria con conseguente
arricchimento della produttività e ripristino dell'antico equilibrio
ecologico.

Strutture per la fruizione turistica della Riserva
Il Giardino delle Farfalle
Le farfalle offrono uno degli spettacoli più affascinanti e interes-
santi della natura ai quali sia il turista che lo studioso sono par-
ticolarmente sensibili.
Per far conoscere le farfalle, il segreto della loro metamorfosi,
la loro biologia, il rapporto che lega questi esseri alle piante, le
difese, i trucchi che hanno per sopravvivere, il loro ruolo nell'e-
quilibrio ecologico, sarebbe auspicabile la realizzazione di
un Giardino delle Farfalle, ad esempio nei pressi dell'abitato
di Pettorano sul Gizio, lungo il fiume in una zona aperta e ben
esposta.
Il Giardino delle Farfalle, iniziativa ad alto valore didattico e
scientifico, sarà dotato di piante a lunga fioritura che attireranno
le farfalle e che ospiteranno le loro larve.
Piccole strutture in legno ospiteranno le crisalidi vive delle far-
falle, altre bacheche più grandi, invece, esporranno disegni a
colori che ritrarranno i vari ambienti naturali della Riserva e le
farfalle che li abitano.
A sostegno dell'iniziativa verrà realizzato un dépliant per la pro-
mozione turistica a livello nazionale.
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Premessa
L’elusività e la difficoltà di rilevamento portano spesso ad esclu-
dere gran parte della piccola fauna dalle valutazioni generali per
la predisposizione dei piani di gestione faunistica di aree protet-
te. Le indicazioni gestionali riguardanti gli Anfibi e i Rettili, i pic-
coli Mammiferi e gli Invertebrati risultano, infatti, quasi sempre
poco incisive per quanto riguarda le prospettive di conservazio-
ne a lunga scadenza, mentre le proposte per la loro salvaguardia
si risolvono in programmi divulgativi o con interventi troppo
occasionali.
La vastità territoriale della Riserva Naturale Monte Genzana e
Alto Gizio è garanzia di salvaguardia di specie particolarmente
“mobili” e con home-range ampio, ma permette anche la con-
servazione di innumerevoli piccoli habitat - spesso localizzati - e
il loro potenziamento per favorire la sopravvivenza di organismi
specializzati e con una capacità di spostamento e di colonizza-
zione molto più ridotta.
In questa direzione è stata svolta gran parte della nostra ricerca:
definire gli habitat (e in qualche caso addirittura i micro-habitat)
di prioritaria conservazione o di urgente necessità di potenzia-
mento per le specie di Anfibi e Rettili meno diffuse o più minac-
ciate.
Risultano in questo ambito abbastanza innovative le nostre pro-
poste circa l’individuazione o la costituzione all’interno dell’area
protetta di corridoi privilegiati di spostamento per queste stes-
se specie.

Metodi di indagine e di valutazione conservazionistica
Vista la grande superficie d’indagine (3.160 ha) (figura 1) e il
limitato periodo temporale a disposizione per le ricerche di
campo (marzo-agosto 1997), si è operato su due livelli al fine di
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rendere adeguata la valutazione generale rispetto alle specie
presenti, alla loro diffusione e ai problemi di conservazione.
Per predisporre un quadro erpetologico complessivo sono state
raccolte tutte le segnalazioni riguardanti la presenza di Anfibi e
Rettili nel territorio di studio, passate e recenti, bibliografiche e
museali. Sono state anche rivolte interviste a locali e a ricerca-
tori conoscitori dell’area e di zone vicine.
Per esplorare al meglio l’area protetta sono state individuate le
categorie d’habitat potenziali per ciascuna specie e fissati per-
corsi di ricerca che le contemplassero interamente.
I risultati delle ricerche sono stati schedulati informaticamente
in conformità con le necessità del Censimento regionale degli
Anfibi e Rettili (S.H.I., 1996; Ferri et al., 1997) e riportati, con
apposita simbologia e per ciascuna specie, su carte della distri-
buzione provvisoria nella Riserva (sono evidenziati in rosso i
quadranti di presenza accertata / in blu quelli con elevata possi-
bilità di presenza / in azzurro quelli a bassa possibilità di presen-
za; per gli Anfibi il sito riproduttivo accertato è stato evidenzia-
to con un circoletto).
Il territorio considerato è stato suddiviso in quadranti teorici
di circa 500 m di lato, sulla base della cartografia regionale in
scala 1:25.000 e dell’ortofotopiano regionale in scala 1:10.000
(Figura 2).

Per il calcolo dei valori specifici di qualità dell’erpetofauna della
Riserva sono stati considerati tre indici: di criticità, di rarità
generale e di endemicità, secondo Andreone (1993), Capula &
Luiselli (1993) e Fornasari (in AA.VV., 1990), mentre per una
categorizzazione riguardo alle priorità conservazionistiche è
stato calcolato il valore specifico di vulnerabilità utilizzando tre
attributi: dimensione del popolamento, estensione dell’habitat
utilizzato ed eleggibilità rispetto alle perturbazioni ambientali.

Successivamente per ogni specie è stata calcolata la sensibilità
moltiplicando la qualità faunistica per la vulnerabilità. Infine per
la futura gestione non naturalistica è stata calcolata la sensibilità
faunistica provvisoria per quadrante (per quanto riguarda l’erpe-
tofauna) sommando i rispettivi valori di sensibilità totale degli
Anfibi e di sensibilità totale dei Rettili per le specie ivi segnalate.
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Fig. 1 I confini della Riserva Naturale monte Genzana e Alto Gizio.
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Fig. 2 I 169 quadranti di circa 500 m di lato in cui è stata suddivisa l’area della
Riserva Naturale monte Genzana e Alto Gizio per i rilevamenti erpetologici.
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154 155 156 157 158

159 160 161 162 163

164 165 166

167 168 169

Fig. 3 I 169 quadranti di circa 500 m di lato in cui è stata suddivisa l’area della
Riserva Naturale monte Genzana e Alto Gizio per i rilevamenti erpetologici.



L’erpetofauna della Riserva
A parte i dati di campo sui Rettili delle ricerche effettuate nel
1991-1992 dal Gruppo Aquanova nell’ambito della relazione
tecnica sulla situazione ambientale generale del Comune di
Pettorano sul Gizio e del Vallone S. Margherita (AA.VV., 1992),
non esistono studi scientifici passati riguardanti il territorio della
Riserva. È possibile ricavare comunque un quadro erpetologico
generale sulla base di altri dati bibliografici (Altobello, 1930a,
1930b; Bruno, 1973a, 1973b, 1988a, 1988b; Maugeri & Spada,
1971; Noviglio, 1984), i dati dei campioni conservati presso vari
musei (Lugaro, 1957; Scali, 1996; Ferri & Di Cerbo, in prep.;
Andreone, 1995; Maucci, 1971) e le segnalazioni recenti di
ricerche dirette svolte negli ultimi anni dagli AA nel territorio
del Parco Nazionale della Majella e nel comprensorio Valle
Peligna.

Nelle tabelle 1 e 2 sono riportati gli elenchi delle specie di
Anfibi e Rettili segnalati in passato, potenziali o confermati nella
Riserva a confronto con l’elenco specifico generale dell’erpeto-
fauna d’Abruzzo (S.H.I., 1996).
Sono state accertate 2 specie di Anfibi (su 6 potenziali) e 5 di
Rettili (su 10 potenziali).
Il basso numero di specie di Anfibi è dovuto alla situazione idro-
grafica e geologica dell’area, oltre che ad alcuni fattori di seguito
illustrati. Per quanto riguarda i Rettili i rilevamenti di campo
andrebbero continuati per confermare o meno le specie ritenu-
te più potenziali, attivando nel caso ricerche mirate (p.e. Vipera
u. ursinii, Coronella austriaca e Chalcides chalcides).
Per ciascuna specie segnalata o di possibile presenza nella
Riserva si presentano la carta della distribuzione accertata e/o
di quella potenziale (figg. 7-22).
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ANFIBI E RETTILI codice Comprensorio Riserva Riserva
ABRUZZO Valle Peligna Genzana Genzana 

Majella Occidentale potenzialità conferma 
Genzana di presenza
segnalazioni passate

AMPHIBIA
Salamandra s. gigliolii SALGIG * *
Salamandrina terdigitata SALTER *
Speleomantes italicus SPEITA
Triturus carnifex TRICAR *
Triturus italicus TRIITA
Triturus vulgaris meridionalis TRIVUL *
Bombina pachypus BOMPAC * *
Hyla intermedia HYLINT *
Bufo bufo spinosus BUFBUF * * *
Bufo v. viridis BUFVIR
Rana dalmatina RANDAL
Rana italica RANITA * *
Rana sinkl. esculenta RANESC * * *

8 6 2
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Tabella 1. Gli Anfibi segnalati in Abruzzo e nel territorio della Riserva Naturale
monte Genzana e Alto Gizio, Pettorano s. Gizio, L’Aquila. (dati S.H.I., 1996;
ricerche bibliografiche, museali e originali V. Ferri & A. R. Di Cerbo).

ANFIBI E RETTILI codice Comprensorio Riserva Riserva
ABRUZZO Valle Peligna Genzana Genzana

Majella Occidentale potenzialità conferma
Genzana di presenza
segnalazioni passate

REPTILIA
Emys orbicularis EMYORB
Testudo h. hermanni TESHERM
Caretta c. caretta CARCAR
Anguis f. fragilis ANGFRA * *
Chalcides chalcides CHACHA * *
Tarentola m.mauritanica TARMAU
Hemidactylus t. turcicus HEMTUR
Lacerta viridis LACVIR * * *
Podarcis muralis PODMUR * * *
Podarcis sicula campestris PODSIC * * *
Coluber viridiflavus COLVIR * * *
Coronella austriaca CORAUS * *
Elaphe l. longissima ELALON * *
Elaphe l. romana ELAROM
Elaphe q. quatuorlineata ELAQUA *
Natrix natrix helvetica NATNAT * *
Natrix t. tessellata NATTES *
Vipera aspis francisciredi VIPASP * * *
Vipera u. ursinii VIPURS *

13 10 5

Tabella 2. I Rettili segnalati in Abruzzo e nel territorio della Riserva Naturale
monte Genzana e Alto Gizio, Pettorano s. Gizio, L’Aquila. (dati S.H.I., 1996;
ricerche bibliografiche, museali e originali V. Ferri & A. R. Di Cerbo).
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Fig. 4 Numero di Anfibi segnalati in ciascun quadrante di circa 500 m di lato in
cui è stata suddivisa l’area della Riserva Naturale “monte Genzana e Alto Gizio”
per i rilevamenti erpetologici (numeri evidenziati in grassetto).
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Fig. 5 Numero di Rettili segnalati in ciascun quadrante di circa 500 m di lato in
cui è stata suddivisa l’area della Riserva Naturale “monte Genzana e Alto Gizio”
per i rilevamenti erpetologici.
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Fig. 6 Numero totale di Anfibi e Rettili segnalati in ciascun quadrante di circa 500
m di lato in cui è stata suddivisa l’area della Riserva Naturale “monte Genzana e
Alto Gizio” per i rilevamenti erpetologici.



Categorie di habitat individuate e indagate
Con rilievi diretti e sulla base dell’esperienza personale e delle
conoscenze ecologiche sulle specie ricercate, sono state indivi-
duate le categorie d’habitat preferenziali per l’erpetofauna della
Riserva. Si tratta di 33 tipologie suddivise in tre categorie gene-
rali (Ambienti antropici/naturali/umidi): 
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Ambienti antropici

ABITATO nell’abitato di Pettorano sul Gizio
RUSTICO presso edifici isolati (cascinali, rifugi), stalle e altri 

ricoveri per animali domestici
MANUFATTO presso altri manufatti
FERROVIA sulla massicciata ferroviaria
CAVITÀ dentro ripari nella roccia e altre cavità artificiali
STRADA su strade asfaltate
CARRERECCIA su strade bianche
SENTIERO su sentieri
MURETTO presso ruderi, su muretti a secco, terrazzamenti e 

ammassi di pietre
ORTO dentro orti e coltivi
VIGNETO dentro vigneti e frutteti
SEMINATIVO presso coltivazioni di orzo, avena, segale, ecc.

Ambienti naturali

SIEPE dentro siepi e roveti
INCOLTO incolti erbacei
CESPUGLIETO incolti e pascoli abbandonati con cespugli sparsi
FAGGETA all’interno di boschi di Faggio (da 950 a 1.800 m s.l.m.)
BOSCO 1 all’interno di bosco misto a dominanza di Carpino 

nero con altre latifoglie (da 600 a 1.000 m s.l.m.)
BOSCO 2 all’interno di boscaglia termofila a Roverella 

(Vallone di S. Margherita, 550-600 m s.l.m.)
BOSCO 3 formazioni rupicole a dominanza di Leccio (Vallone 

di S. Margherita, circa 600 m s.l.m.)
PINETA sui bordi o all’interno di pinete di Pino nero
PRATERIA 1 praterie xerofile dei versanti esposti a sud
PRATERIA 2 prati pingui
PRATERIA 3 praterie primarie della vetta del monte Genzana
GINEPRETO presso ginepreti
PIETRAIA macereti, ravaneti e pietraie, zone rocciose



Nelle tabelle che seguono, per ciascuna categoria di habitat,
sono indicate le potenzialità e le conferme derivanti dalle ricer-
che dirette.
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Ambienti umidi 

SORGENTE presso le sorgenti del fiume Gizio
FIUME nell’alveo del fiume Gizio
RISORGIVA pozze formate da risorgive, zone a stillicidio 
POZZA nelle pozze formate dal “troppo pieno” di abbevera-

toi e fontane
ABBEVERATOIO dentro o presso abbeveratoi e “piscine” 
RUSCELLO dentro ruscelli o altri piccoli corsi d’acqua
STAGNO presso stagni d’abbeverata anche essicati
SALICETO lembi di bosco ripariale a Salice e Pioppo nero

Abitato BUFBUF PODMUR PODSIC LACVIR COLVIR ANGFRA
Rustico PODMUR PODSIC COLVIR ELALON ANGFRA CORAUS

Manufatto PODMUR PODSIC COLVIR CORAUS
Ferrovia PODMUR PODSIC LACVIR COLVIR
Cavità PODMUR SALTER

Strada BUFBUF PODMUR PODSIC LACVIR COLVIR
Carrereccia BUFBUF PODMUR PODSIC LACVIR COLVIR
Sentiero PODMUR PODSIC LACVIR ANGFRA COLVIR ELALON

VIPASP BUFBUF
Muretto PODMUR PODSIC LACVIR COLVIR CORAUS ELALON

VIPASP
Orto PODMUR PODSIC LACVIR ANGFRA COLVIR ELALON
Vigneto PODSIC COLVIR
Seminativo PODSIC CHACHA

Tabella 3. Le specie potenziali nelle categorie di habitat ambienti antropici nella
Riserva Naturale monte Genzana e Alto Gizio. I codici specifici sono quelli del
censimento regionale degli Anfibi e Rettili (vedi tabb. 1 e 2). In grassetto le specie
confermate.

Gran parte delle specie confermate in questi habitat sono poco
specializzate e distribuite in situazioni ambientali diversificate. La
ricerca effettuata lungo i sentieri meno battuti (tra i 600 e 1.400
m s.l.m.), ben esposti, insolati e ai margini di fitte formazioni
boschive o in situazioni ecotonali, è risultata la più fruttuosa (6
specie).
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Tabella 4. Le specie potenziali nelle categorie di habitat ambienti naturali nella
Riserva Naturale monte Genzana e Alto Gizio. I codici specifici sono quelli del
censimento regionale degli Anfibi e Rettili (vedi tabb. 1 e 2). In grassetto le specie
confermate.

Gli ambienti marginali, come le siepi (N=5) e le zone rocciose
(N=4) non particolarmente esposte, insieme al bosco di
Roverella del Vallone di S. Margherita (N=4) e ai margini delle
pinete di recente impianto (N=4), sono per ora i più ricchi
erpetologicamente. 

Siepe BUFBUF PODMUR PODSIC LACVIR COLVIR ANGFRA
Incolto PODMUR PODSIC COLVIR CHACHA
Cespuglieto PODMUR PODSIC COLVIR ELALON
Faggeta SALTER PODMUR LACVIR COLVIR VIPASP
Bosco 1 BUFBUF PODMUR ELALON COLVIR NATNAT VIPASP
Bosco 2 BUFBUF PODMUR PODSIC ANGFRA COLVIR ELALON
Bosco 3 PODMUR PODSIC ELALON
Pineta PODMUR PODSIC LACVIR COLVIR ELALON
Prateria 1 PODMUR PODSIC LACVIR CHACHA COLVIR
Prateria 2 PODMUR ANGFRA
Prateria 3 VIPASP VIPURS CORAUS PODMUR
Ginepreto PODMUR LACVIR VIPASP VIPURS PODSIC
Pietraia PODMUR PODSIC LACVIR COLVIR CORAUS ELALON

VIPASP

Rana verde (Rana esculenta).
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Tabella 5. Le specie potenziali nelle categorie di habitat ambienti umidi nella
Riserva Naturale monte Genzana e Alto Gizio. I codici specifici sono quelli del
censimento regionale degli Anfibi e Rettili (vedi tabb. 1 e 2). In grassetto le specie
confermate.

Sorgente SALTER RANITA NATNAT
Fiume BUFBUF RANESC RANITA NATNAT
Risorgiva SALTER RANITA NATNAT
Pozza BOMPAC RANITA NATNAT
Abbeveratoio BOMPAC BUFBUF RANITA NATNAT
Ruscello SALTER RANITA NATNAT
Stagno BOMPAC BUFBUF RANITA RANESC NATNAT
Saliceto BUFBUF RANESC PODMUR PODSIC LACVIR NATNAT

ELALON ANGFRA

Gli ambienti umidi sono i meno rappresentati nell’area di studio
e a volte artificiali e di recente costruzione (come gli abbevera-
toi). Per questo non presentano le ricche associazioni erpetolo-
giche conosciute per territori vicini (p.e. Majella meridionale) e
le specie di Anfibi rinvenute (solo Bufo bufo spinosus e Rana escu-
lenta) presentano basse densità di popolazione.

Rospo (Bufo bufo).



Calcolo dei valori specifici di qualità
Criticità
In questo contesto si intende per criticità di una specie la sua
rarità a livello regionale e l’importanza relativa dei suoi popola-
menti al livello sub-regionale o a livello locale. Per la valutazione
di questo parametro, che esprime la selettività geografica per
l’area in esame, sono stati utilizzati contemporaneamente una
rappresentazione grafica per simboli (chiocciolina) e una scala
nominale. In questo modo il secondo valore, senza riportare la
cartografia distributiva di ciascuna specie, ne evidenzia visiva-
mente la percentuale di distribuzione conosciuta.

Scala grafica da 1 a 5 @ : 5@= diffusa in più del 50% dei qua-
dranti / 4@= 30-50% dei quadranti / 3@= 15-30% / 2@=5-10%
dei quadranti / 1@= <5%.

Scala nominale:
- specie critica (3): si tratta di specie la cui presenza nella

Regione Abruzzo è considerata (in letteratura e dai dati dei
censimenti in corso) dubbia o nulla, oppure di specie presente
in meno del 5% del territorio abruzzese e presente in misura
più consistente nella provincia in cui ricade la Riserva
(L’Aquila);

- specie rara (2): è una specie presente in meno del 10% del
territorio della Regione, oppure è una specie presente in
meno del 20% del territorio regionale, ma rara a livello pro-
vinciale (quindi critica a livello locale);

- specie indeterminata (1): specie presente in meno del 20% del
territorio regionale, non rispondente ai criteri precedenti;

- specie comune (0): specie presente in almeno i due terzi del
territorio regionale.
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Specie C Presenza in Abruzzo Presenza prov. L’Aquila

BUFBUF 0 @@@@ @@@@
RANESC 0 @@@@ @@@@

tab. 6 Valori di criticità (C) degli Anfibi della Riserva Naturale monte Genzana e
Alto Gizio.
Codici come in tabella 1.



Rarità generale
È stata considerata per il calcolo di questo parametro la classifi-
cazione sviluppata da Fornasari et al. (1994):
(1) specie a qualsiasi titolo compresa nella lista rossa mondiale

od europea, oppure specie minacciata di estinzione secon-
do la lista rossa italiana (Groppali, in: Pavan, 1996);

(2) specie i cui popolamenti sono concentrati in Europa e che
in Europa appare vulnerabile, rara o in diminuzione consi-
stente oppure vulnerabile o rara in Italia;

(3) specie i cui popolamenti non sono concentrati in Europa, ma
che sul Continente appare vulnerabile, rara o in diminuzione
consistente oppure a status indeterminato in Italia;

(4) specie con popolazioni concentrate in Europa, non minac-
ciate allo stato attuale oppure comune in Italia.
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tab. 7 Valori di criticità (C) dei Rettili della Riserva Naturale monte Genzana e 
Alto Gizio.
Codici come in tabella 2.

Specie C Presenza in Abruzzo Presenza prov. L’Aquila

LACVIR 0 @@@@ @@@@
PODMUR 0 @@@@ @@@@
PODSIC 0 @@@@ @@@@
COLVIR 0 @@@@ @@@@
VIPASP 1 @@@ @@@

tab. 8 Valori di rarità generale (R) dell’erpetofauna della Riserva Naturale
monte Genzana e Alto Gizio.
Codici come nelle tabb. 1 e 2.

Specie R

BUFBUF 0
RANESC 0
LACVIR 0
PODMUR 0
PODSIC 1
COLVIR 0
VIPASP 0

Endemicità
Considerando le categorie corologiche specifiche e la distribu-
zione conosciuta per l’Italia (S.H.I.) è stata impostata una scala
nominale così definita:



(3) specie endemica dell’Italia peninsulare;
(2) sottospecie endemica dell’Italia peninsulare o specie ad

areale ridotto, preminentemente dell’Italia peninsulare;
(1) sottospecie endemica ad areale preminentemente

dell’Italia peninsulare o specie endemica ad areale premi-
nentemente italiano;

(0) specie non endemica.
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tab. 9 Valori di endemicità (E) dell’erpetofauna della Riserva Naturale
monte Genzana e Alto Gizio.
Codici come nelle tabb. 1 e 2.

Specie E

BUFBUF 1
RANESC 0
LACVIR 1
PODMUR 2
PODSIC 2
COLVIR 0
VIPASP 1

Biacco (Coluber viridiflavus).
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Calcolo dei valori specifici di vulnerabilità
Per definire l’indice complessivo di vulnerabilità di ciascuna specie
censita nella Riserva sono stati utilizzati e calcolati tre attributi.

Dimensione del popolamento
Le tre categorie qui utilizzate corrispondono a valori di densità
diversi, a seconda delle caratteristiche biologiche delle specie
considerate. Per cui si hanno per esempio densità naturalmente
più basse per le specie ai vertici della catena alimentare. È il
caso dei serpenti che si possono considerare rari solo a seguito
di osservazioni estremamente sporadiche in periodi di ricerca
ragionevoli. Per quanto riguarda gli Anfibi, visto che le specie
censite di solito presentano in Abruzzo popolazioni numerica-
mente consistenti, la nostra valutazione è incerta per il numero
estremamente limitato delle osservazioni.
Questa la scala numerica definita:
(3) specie rara - bassa densità di popolazione -
(2) specie comune - buona densità di popolazione -
(1) specie diffusa - elevata densità di popolazione -.

tab. 10 Dimensione del popolamento (P) dell’erpetofauna della Riserva 
Naturale monte Genzana e Alto Gizio
Codici come nelle tabb. 1 e 2.

Specie P

BUFBUF 3
RANESC 3
LACVIR2
PODMUR 2
PODSIC 2
COLVIR2
VIPASP 2



(3) specie ad alta eleggibilità
(2) specie ad eleggibilità media
(1) specie ad eleggibilità bassa.
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Estensione dell’habitat utilizzato
Con l’assunto che una specie è tanto più localmente vulnerabile
quanto più ristretto è l’habitat in cui si muove (e di conseguenza
quanto maggiore è la sua selettività ambientale, visto che frequen-
tare habitat differenti offre più garanzie di sopravvivenza che non
utilizzarne uno solo), è stata definita questa scala numerica:
(3) habitat preferenziale puntiforme
(2) habitat sparso
(1) habitat esteso. 

tab. 11 Estensione dell’habitat utilizzato (H) dell’erpetofauna della Riserva 
Naturale monte Genzana e Alto Gizio.
Codici come nelle tabb. 1 e 2.

Specie H

BUFBUF 3
RANESC 3
LACVIR 1
PODMUR 1
PODSIC 1
COLVIR 1
VIPASP 2

Eleggibilità rispetto alle perturbazioni ambientali
Intendendo quali perturbazioni ambientali i diversi fattori di
minaccia antropici, come gli incendi, l’inquinamento delle acque,
la distruzione di una siepe, ecc., si considera tanto più vulnera-
bile una specie quanto più rappresenta il bersaglio preferenziale
per cambiamenti ambientali non strutturali. La scala numerica
utilizzata è così definita:
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tab. 12 Eleggibilità rispetto alle perturbazioni ambientali (L) dell’Erpetofauna 
della Riserva Naturale monte Genzana e Alto Gizio.
Codici come nelle tabb. 1 e 2.

Specie L

BUFBUF 2
RANESC 3
LACVIR 2
PODMUR 1
PODSIC 1
COLVIR 1
VIPASP 3

Nella tabella 13 sono riportati i valori complessivi di qualità fau-
nistica e di vulnerabilità delle specie di Anfibi e Rettili censite
nella Riserva. Bufo bufo spinosus e Rana esculenta, insieme a
Vipera aspis francisciredi risultano le specie più vulnerabili. Molto
bassa, invece, è risultata la loro qualità faunistica che solo in
Podarcis sicula campestris raggiunge il punteggio 3.

Ramarro (Lacerta viridis).
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tab. 13 Valori complessivi di qualità (Q) e di vulnerabilità (V) dell’erpetofauna 
della Riserva Naturale monte Genzana e Alto Gizio.
Codici come nelle tabb. 1 e 2.

Specie Q V

BUFBUF 1 8
RANESC 0 9
LACVIR 1 5
PODMUR 2 4
PODSIC 3 4
COLVIR 0 4
VIPASP 2 7

Calcolo degli elementi di sensibilità
Per ogni specie è stata calcolata la sensibilità (S) moltiplicando il
valore complessivo di qualità faunistica per quello di vulnerabi-
lità (tab. 13), ottenendo una scala da 0 a 81. Ciascun valore è
stato riportato ad una scala da 1 a 5, secondo le modalità qui
indicate:

Lucertola muraiola (Podarcis muralis).



Sensibilità S molto bassa - da 0 a 15 - (1)
S bassa - da 15 a 30 - (2)
S media - da 30 a 45 - (3)
S alta - da 45 a 60 - (4)
S molto alta - da 60 a 81 - (5).

Tutte le specie censite sono risultate con sensibilità molto bassa
(tab. 14).
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tab. 14 Valore di sensibilità (S) dell’erpetofauna della Riserva Naturale
monte Genzana e Alto Gizio.
Codici come nelle tabb. 1 e 2.

Specie QxV S=QxV/15

BUFBUF 8 1
RANESC 9 1
LACVIR 5 1
PODMUR 8 1
PODSIC 12 1
COLVIR 4 1
VIPASP 14 1

Sensibilità faunistica erpetologica provvisoria della Riserva
Con il risultato dei calcoli precedenti rispetto ai valori specifici di
qualità faunistica e di vulnerabilità è stata compilata la tabella della
sensibilità faunistica provvisoria, per quanto attiene all’erpetofauna,
della Riserva (vedi le figure 4, 5 e 6). La massima ricchezza erpeto-
logica provvisoria è di 6 specie (N=1, 0.5 %) per il quadrante 15
corrispondente alla zona “Molini” di Pettorano s. Gizio (BUFBUF,
RANESC, PODMUR, PODSIC, LACVIR, COLVIR), i quadranti
con 5 specie sono risultati 19 (11.2%), con 4 specie 33 quadranti
(19.5 %). Nella tabella 15 sono riportati i valori di sensibilità fauni-
stica ottenuti per i quadranti con almeno 5 specie censite: valori
che con l’attuale stato delle conoscenze risultano piuttosto bassi.
Ai fini della futura gestione faunistica le aree ricadenti in questi
quadranti sono attualmente quelle più interessanti erpetologica-
mente in quanto a ricchezza specifica. Ai fini conservazionistici
generali per questi Vertebrati, invece, risultano importanti le aree
ricadenti nei quadranti di segnalazione delle due specie di Anfibi e
cioè i quadranti 5, 6, 15, 16, 25, 26, 36, 37, 38, 51, 64, 79, 94, 95,
110, 111, 125, 126, 140, 141, 142, 143, 149, 150. Si tratta purtrop-
po delle aree a maggior rischio ambientale, coincidendo spesso
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con le zone più antropizzate. Di particolare riguardo conservazio-
nistico sono i quadranti 15, 142 e 150, nei quali ricadono attual-
mente gli unici siti riproduttivi accertati di Bufo bufo spinosus.

Nr q. Nr. sp. Anf. Nr. sp. Ret. S. tot. Anf. S. tot. Ret S. q.

5 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

6 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

15 BUFBUF 2 4 6
RANESC PODMUR

PODSIC
LACVIR
COLVIR

16 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

25 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

26 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

36 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

37 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

38 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

51 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

64 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

79 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

94 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

95 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

110 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

111 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

125 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

126 BUFBUF PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR

101 PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR
VIPASP

116 PODMUR 1 4 5
PODSIC
LACVIR
COLVIR
VIPASP

Tab. 15. Tabella provvisoria delle sensibilità faunistiche (per l’erpetofauna) per
quadrante (di 500 m di lato) nella Riserva Naturale monte Genzana e Alto Gizio.
Sono stati considerati solo i quadranti con almeno 5 specie censite di Anfibi e Rettili.



Problemi di conservazione dei Rettili
Come è riportato nei capitoli precedenti le specie accertate
(N=5) hanno tutte una buona o discreta valenza ecologica e una
distribuzione regionale e provinciale diffusa. Le future ricerche
dovranno confermare invece le potenzialità specifiche indicate
in tab. 2 e verificare la possibilità di rinvenimento della
Luscengola (Chalcides chalcides), del Colubro liscio (Coronella
austriaca), del Colubro di Esculapio (Elaphe l. longissima) e della
Vipera dell’Orsini (Vipera u. ursinii). Queste specie sono peraltro
segnalate sia nello stesso comprensorio Valle Peligna che sulla
vicina Majella. In territori limitrofi sono altresì segnalati
l’Orbettino (Anguis f. fragilis) e il Cervone (Elaphe q. quatuorlinea-
ta), ma mentre per il Sauro le potenzialità in alcuni degli
ambienti dell’area di studio sono alte, per questo Colubro non
esistono notizie locali, né i serpari dei vicini paesi di Anversa d.
Abruzzi e di Cocullo ve lo hanno mai rinvenuto. 
La conferma della presenza di Vipera u. ursinii (nelle praterie pri-
marie della vetta del m.te Genzana) aumenterebbe fortemente
il valore faunistico generale della Riserva, essendo questo ser-
pente tra i pochi inseriti negli Allegati della Direttiva Habitat
della UE, della C.I.T.E.S. e della Convenzione di Berna. D’altra
parte la sua eventuale presenza imporrebbe misure di protezio-
ne che, vista l’attuale generale “disaffezione” culturale verso
questi animali (per non parlare di persecuzione), sarebbero di
difficile attuazione. 
Le ricerche dirette hanno permesso, in effetti, di evidenziare
alcuni problemi di conservazione che seppure marginalmente
potrebbero incidere sulla densità delle popolazioni dei Rettili
censiti, almeno a livello locale. 
Risultano fattori di minaccia importanti:
1- gli incendi
2- l’uccisione da traffico veicolare fuoristrada 
3- l’uccisione diretta.

Incendi
Il fattore “incendio” è sicuramente il pericolo maggiore e non
solo per la piccola fauna terricola. Alcune fasce boscate confi-
nanti o esterne alla Riserva sono state percorse anche di recen-
te da questa calamità che, come è provato, è imputabile quasi
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esclusivamente a cause dolose.
Gli effetti sui Rettili sono diversi a seconda dell’intensità e della
velocità di azione, della superficie percorsa, del periodo
dell’anno. Di solito i sauri superano meglio questo pericolo e si
conoscono zone del nostro Appennino che, nonostante il pas-
saggio di più incendi consecutivi, ospitano tuttora discrete
popolazioni di Podarcis muralis e di Lacerta viridis. A volte proprio
le conseguenze delle devastazioni forestali causate dal fuoco
creano ampie radure che diventano un richiamo per i Rettili
superstiti e ne favoriscono la dinamica futura. 

Uccisione da traffico veicolare fuoristrada
Non è un caso che diversi dei rilevamenti effettuati durante le
ricerche abbiano riguardato sauri e serpenti morti sulle strade
“bianche” e sulle piste che percorrono marginalmente e tra-
sversalmente la Riserva. Nonostante la relativa bassa velocità
dei mezzi fuoristrada è purtroppo molto frequente il loro inve-
stimento durante alcune delle fasi di attività.
I Rettili sono spesso portati a scegliere zone aperte per il riscal-
damento (termoregolazione), quasi sempre coincidenti con i
bordi di strade e piste. La reazione di fuga in questi frangenti è
limitata dall’inesperienza e dal torpore che sembra dominare il
loro corpo durante la diretta esposizione ai raggi del sole.
Nel caso dei serpenti, poi, lo stato di torpore aumenta durante
i periodi di muta e nelle giornate conseguenti un abbondante
pasto. Femmine adulte di Vipera aspis francisciredi sono spesso
investite nelle settimane finali della “gestazione”, quando per
aumentare il riscaldamento corporeo e favorire il completamen-
to dello sviluppo embrionale si soffermano più a lungo sui sub-
strati più esposti, più chiari e più riscaldati.

Uccisione diretta
Si tratta del problema di conservazione di più difficile soluzione.
Nonostante una legge regionale particolarmente “dura” a que-
sto riguardo (ricordiamo che la L.R. n. 50 del 1993 protegge da
cattura e uccisione tutti gli Anfibi e Rettili, serpenti e vipere
inclusi) è tuttora frequente rinvenire uccisi questi ultimi animali. 
Il pericolo-vipere, seppure incontestabile in ambienti dove que-
sti Rettili sono presenti e discretamente diffusi, è sempre sovra-
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dimensionato e nella convinzione popolare una minaccia conti-
nuativa. Pastori e allevatori sono ai primi posti in questa convin-
zione e non esitano ad uccidere tutti i serpenti che riescono a
scoprire e raggiungere. La frequenza di morsicatura e le sue
conseguenze non sono conosciuti realisticamente: gli intervistati
quasi sempre indicano in decine i casi conosciuti, mentre i vete-
rinari considerano questo evento come occasionale rispetto ad
altri e più gravi pericoli per gli animali domestici.
La bassa capacità di riconoscimento specifico e di preparazione
naturalistica generale rendono ancora più gravi gli effetti della
paura-vipere. Per una “vera” vipera si calcola vengano inutil-
mente soppressi almeno 20 colubri innocui, causando spesso la
scomparsa delle specie più vistose, come le grandi bisce dal col-
lare (Natrix natrix) e i cervoni (Elaphe q. quatuorlineata). 
È importante qui ricordare che proprio questi ultimi sono i ser-
penti più ricercati dai serpari di paesi vicini, dove durante le
celebrazioni di San Domenico diventano addirittura soggetto
principale di una festa unica in Europa.

Problemi di conservazione degli Anfibi
Le condizioni ambientali nel territorio oggi compreso nei confi-
ni della Riserva Naturale non hanno favorito il gruppo degli
Anfibi, rappresentato praticamente da una sola specie: il rospo
comune (Bufo bufo spinosus), visto che la segnalazione della rana
verde (Rana sinkl. esculenta) per la località Molini di Pettorano s.
Gizio risale più o meno a 2 anni fa e le ricerche dirette non
l’hanno confermata. La mancanza di una rete idrografica superfi-
ciale persistente, la situazione geologica, la mancanza di punti
d’acqua artificiali consolidati e di vecchia costituzione, la com-
pleta captazione della parte sorgiva del fiume Gizio, non hanno
permesso la sopravvivenza di specie più specializzate. Alcuni
degli habitat individuati nella Riserva corrispondono a quelli stu-
diati dagli Autori in località vicine (p.e. le faggete della Majella
meridionale o del Valico della Forchetta) proprio per la loro ric-
chezza batracologica. La ricca presenza d’acqua di questi
ambienti, infatti, vi concentra grosse popolazioni di Salamandra
s. gigliolii, di Salamandrina terdigitata e di Rana italica.
Le belle faggete del monte Genzana, invece, mancano della con-
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dizione principale: raccolte d’acqua durature per la riproduzio-
ne. Queste tre specie di Anfibi, che nella tab. 1 sono considera-
te potenziali, non possono evitare il ricorso all’acqua per la
deposizione delle uova (o delle larve) e il successivo sviluppo di
larve e girini. Due o tre mesi sono il tempo necessario per
completare la metamorfosi e cominciare la vita terrestre. 
Oltre alla stabilità temporale però, le raccolte d’acqua devono
garantire un’adeguata ossigenazione alle larve e quindi solita-
mente l’acqua deve essere corrente o il ricambio, basato su un
continuo stillicidio, deve essere adeguato.
Attualmente esistono almeno una decina di habitat adatti a que-
sti Anfibi nell’area protetta, ma i fattori di minaccia evidenziati in
questi ambienti sono per ora incompatibili con la sopravvivenza
a medio e lungo termine di questi Vertebrati o con l’eventuale
potenziamento.
Questi i fattori di minaccia principali:
1- la mancanza di punti d’acqua duraturi
2- la innaturale conformazione dei piccoli bacini presenti
3- il carico eccessivo d’abbeverata
4- l’eccesso di trote nel tratto sorgivo del fiume Gizio.

Mancanza di punti d’acqua duraturi
Le pozze prodotte da stillicidio, ruscellamento o il troppo-pieno
di fontane e abbeveratoi, sono molto localizzate e con situazio-
ne idrica troppo legata all’andamento stagionale delle precipita-
zioni. I siti riproduttivi di Bufo bufo coincidono con alcune di
queste piccole zone umide (p.e. le pozze presso gli abbeveratoi
del Rifugio del Pelosello), ma il suo successo riproduttivo è lega-
to all’abbondanza delle piogge nei mesi di sviluppo larvale
(marzo-giugno). Alcune pozze d’abbeverata di vecchio impianto
sono ormai completamente interrate o il loro fondo ha perso
completamente la capacità impermeabilizzante. La stessa località
“Il Lago” del monte Mattone, che raccoglie stagionalmente nel
suo catino l’eccesso di precipitazioni, si essicca poi velocemente
in poche settimane.

Conformazione innaturale dei piccoli bacini presenti
I numerosi punti di abbeverata costituiti in anni recenti per favo-
rire gli allevatori e il flusso turistico sono pochissimo utilizzabili
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dalla fauna dulciacquicola. In cemento squadrato e con pozza di
scarico senza impermeabilizzazione non sono adatti alla ripro-
duzione degli Anfibi. Ancora più negative per questi animali
sono le strutture di raccolta delle precipitazioni denominate
“piscine” o i pozzi e pozzetti che raccolgono acque di ruscella-
mento. Queste strutture, lungi dal permettere la riproduzione,
possono trasformarsi in trappole invalicabili per i piccoli animali
che vi si infilano.

Carico eccessivo d’abbeverata
Il gregge e il bestiame, che si raccolgono giornalmente intorno
alle poche pozze d’abbeverata, finiscono con lo stravolgere le
sponde degli invasi e l’alterare profondamente (con le loro feci
e le loro urine) le condizioni dell’acqua. Calpestio, inquinamento
organico ed eccessivo disturbo impediscono o limitano la colo-
nizzazione di questi ambienti da parte dei pochi Anfibi presenti. 
Alla pari del bestiame, in quanto a disturbo, vanno considerati i
cinghiali che numerosi si portano nei pochi punti d’acqua rovi-
nandone completamente la struttura (p.e. nel Vallone di S.
Margherita). Questi animali localmente possono anche causare
danni diretti alla piccola fauna terricola che cacciano nei nascon-
digli rovinando profondamente la cotica erbosa.

Eccesso di trote nel tratto sorgivo del fiume Gizio
Durante i rilevamenti idrobiologici compiuti dal Gruppo
Aquanova nel 1992 (AA.VV., 1992) la presenza di Salmo trutta era
considerata rara nonostante i ripopolamenti ittici compiuti
annualmente dal Corpo Agenti di Vigilanza Ittico-venatoria e
Tutela Ambientale dell’Amministrazione Provinciale de L’Aquila
(sede staccata di Sulmona). Si cita un dato: nei mesi di dicembre-
gennaio del 1990-1991 erano stati rilasciati 3.500 individui di
taglia 8-12 cm. A distanza di cinque anni, questa introduzione,
favorita dalla completa interdizione dell’attività di pesca, ha avuto
un tale successo che oggi le trote sono abbondanti e visibili in
tutto l’Alto Gizio, fino alle sorgenti. La loro presenza ha però
determinato l’impoverimento batracologico (e sicuramente anche
quello del Macrobenthos) e la probabile scomparsa di specie di
Anfibi qui segnalate in passato (come Rana sinkl. esculenta e Rana
italica).

COGECSTRE Penne, 1998 245

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO



Solo Bufo bufo spinosus riesce ancora a riprodursi in questa
zona, grazie all’inappetibilità dei suoi girini.

Indicazioni per la gestione dei Rettili della Riserva
La crescita naturalistica nei giovani è garanzia per il futuro dei nostri
ambienti e per questo gli interventi di gestione floro-faunistici in
un’area protetta devono essere supportati da corretti programmi di
educazione naturalistica e da iniziative che aumentino l’interesse di
tutti (giovani ed adulti) alle diverse problematiche di conservazione.
Promozione ancora più importante quando la gestione interessa
gruppi animali poco o nulla apprezzati o addirittura temuti.
È il caso dei Rettili e in particolare dei serpenti. Difficile riuscire a
spiegare alla gente comune il perché di un intervento di conserva-
zione di questi animali e, soprattutto, difficile non essere accusati di
“spreco di denaro pubblico” nel caso di operazioni per la loro salva-
guardia. A distanza di anni dalla promulgazione della L.R. n. 50/1993
è forse per questo che la Regione Abruzzo non ha ancora investito
in un capillare programma di sensibilizzazione per sradicare le errate
convinzioni e dimostrare la necessità della loro protezione.

I problemi di conservazione dei Rettili nella Riserva Monte
Genzana e Alto Gizio sono per lo più risolvibili proprio con una
oculata e completa opera di informazione. Non sarebbe difficile
progettare e stampare un opuscolo illustrato sulle specie di ser-
penti d’Abruzzo e sul comportamento di prevenzione e cura
della morsicatura di vipera o diffondere nelle scuole e in tutti i
luoghi pubblici poster su questo argomento. 
In attesa di questa campagna divulgativa bisognerebbe almeno
segnalare le diverse norme di protezione (e l’ammontare delle
sanzioni ai trasgressori) di questi animali, posizionando appositi
cartelli nei vari punti di accesso all’area protetta. 
Si ritiene altresì utile la programmazione di cicli di conferenze o
di lezioni scolastiche finalizzate alla conoscenza degli Anfibi e
Rettili e delle loro problematiche.

Per quanto riguarda il rischio incendio, visto che ad esserne
danneggiati più o meno gravemente non sono solo i Rettili,
sarebbero da programmare (oltre all’attenta sorveglianza e a
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tempestive opere di spegnimento) alcuni interventi-tampone a
sostegno almeno della piccola fauna terricola.

Si potrebbero p.e. costituire strisce diboscate nelle formazioni
forestali (cosa ormai consuetudinaria) contenenti rifugi “anti-
incendio” posizionati a distanze di 50-100 m l’uno dall’altro. Si
tratterebbe di ammassare pietre in grossi cumuli (come già è
possibile osservare in più punti della Riserva ad opera degli agri-
coltori) o scavare fosse profonde almeno un metro e riempirle
sempre con grandi pietre o ancora costruire brevi tratti di
muretti a secco con pietre e riporti di terriccio, ecc.
Queste aree, se progettate in modo da collegare habitat diversi
o habitat preferenziali anche distanti tra loro e se sottoposte a
manutenzione periodica (cioè ad un taglio della vegetazione -
non a raso ! - per evitare il rimboschimento), costituirebbero
alla fine dei veri e propri corridoi di spostamento per questi ani-
mali.

La chiusura con sistemi di sbarramento di piste e carrerecce a
tutti i veicoli a motore e in particolare a quelli dei non residenti
potrebbe essere sufficiente per limitare i danni sulla piccola
fauna, Rettili compresi, e per permettere la tranquillità compor-
tamentale di specie specializzate.

Indicazioni per la gestione degli Anfibi della Riserva
Non è facile intervenire nella Riserva per il potenziamento di
habitat e per la costituzione di una rete di piccole zone umide
sufficiente per la sopravvivenza degli Anfibi segnalati o per la
reintroduzione di quelli scomparsi.
Le tecniche per la costituzione di piccoli bacini nella conforma-
zione più naturale possibile usufruiscono ormai di una discreta
esperienza anche nel nostro Paese (Di Cerbo & Ferri, 1996;
1997a; 1997b; Scoccianti, 1997), ma necessitano spesso di
costose operazioni di approvvigionamento idrico e di imper-
meabilizzazione in mancanza di una situazione ambientale e geo-
logica adeguata.
Nel nostro caso la costruzione di pozze d’abbeverata o di pic-
coli bacini a fini naturalistici potrebbe avvenire con limitati inter-
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venti (economici e di manodopera) a valle o nei pressi delle fon-
tane o degli abbeveratoi esistenti.
In questi ambiti è necessario creare piccoli o medi incavi nel
terreno, di qualche decina di m quadri al massimo di superficie
utile, con il fondo impermeabilizzato da uno strato di argilla
(almeno 20-30 cm), con un telo in PVC o (nel caso di zona
molto pietrosa) con uno strato di cemento (naturalizzando con
pietre per ridurne l’impatto).
L’acqua di sgorgo per il troppo-pieno (in assenza di fonti di
inquinamento) basterebbe per l’approvvigionamento idrico, il
rabbocco e l’ossigenazione dell’invaso.
Per evitare la distruzione delle sponde a causa di ovi-caprini o
altro bestiame sarebbe sufficiente posizionare intorno alla rac-
colta d’acqua un’adeguata staccionata.
Punti di stillicidio e di ruscellamento d’acqua sono presenti in
modo naturale in diversi altri punti della Riserva: anche in que-
sto caso piccoli scavi ed interventi di impermeabilizzazione trat-
terrebbero l’acqua almeno per il periodo riproduttivo degli
Anfibi (programmando nel caso spostamenti di uova e girini in
fase di prosciugamento per siccità). In mancanza di colonizzazio-
ne spontanea non bisognerebbe però effettuare interventi di
reintroduzione (o introduzione) senza un preventivo studio di
fattibilità.

Per questo andrebbero attivate ricerche accurate (durante
intense piogge autunnali e con uscite notturne) per verificare
l’effettiva presenza nei quadranti potenziali e negli habitat speci-
fici delle specie per ora non segnalate (e in particolare
Salamandrina terdigitata e Rana italica).

Presso Pettorano esistono invece le situazioni ambientali più
interessanti per l’arricchimento faunistico della Riserva per
quanto riguarda gli Anfibi. 
Le sorgenti del fiume Gizio, il suo corso iniziale sotto l’abitato, i
diversi ruscellamenti tra gli orti presso la Statale, risultano tutte
fonti d’acqua sufficienti per la creazione di piccoli bacini natura-
listici. Con i necessari accordi dei proprietari o utilizzando ter-
reni di proprietà comunale si potrebbero creare stagni p.e.
presso le sorgenti o in Località Molini.
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In altri punti, lungo il fiume o usufruendo comunque di altri
apporti d’acqua (sempre non alterata da inquinamenti organici o
chimici), si potrebbero costituire una serie di piccole raccolte
d’acqua adatte al potenziamento di habitat di Hyla intermedia e
di Bombina pachypus. 

Fondamentale però in questi ambienti il controllo dei predatori
e in primo luogo delle trote. In Località Molini esistono situazio-
ni ambientali dove la presenza eccessiva di questi pesci rende-
rebbe inutile qualsiasi intervento a favore degli Anfibi.
Comunque non è necessario stravolgere le strategie già in atto
a favore dell’ittiofauna, per garantire il potenziamento delle
popolazioni di rane e di rospi.
Anche se è da valutarne l’opportunità caso per caso, è possibile
predisporre punti di collegamento tra i vari invasi con strutture
di sbarramento che periodicamente possano permettere la loro
chiusura e l’utilizzo di metodiche di controllo e allontamento
incruento del pesce (utilizzo di storditore elettrico). All’interno
dell’invaso andrebbero poi fatte crescere ricche associazioni
vegetali acquatiche per aumentare i rifugi per la piccola fauna e
per i girini. 

Anche nel caso degli Anfibi dovrebbero essere attivati program-
mi di educazione naturalistica, per la loro conoscenza e per atti-
vare semplici iniziative di salvaguardia a cura delle scolaresche
(salvataggio dei rospi sulle strade; spostamento di ovature e giri-
ni da pozze in prosciugamento; allevamento di gruppi di girini di
rospo a fini didattici e di conservazione).
Presso gli ambienti umidi ripristinati o ricostituiti (come pure
nelle zone di più ricca presenza di Anfibi e Rettili) si potrebbero
predisporre appositi segnali corrispondenti, su un opuscolo
informativo, alle tappe di un percorso erpetologico.

Corridoi di spostamento e colonizzazione
Con l’analisi dei dati faunistici effettivi e potenziali, ambientali e
di sensibilità ottenuti con i rilevamenti diretti e i calcoli presen-
tati nei paragrafi precedenti sono state individuate zone strate-
giche per la conservazione dell’erpetofauna nella Riserva. Si
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tratta spesso di habitat localizzati e con ridotta estensione che
non permettono il contatto tra piccole popolazioni di questi
animali. Lo spostamento massimo segnalato per un rospo
comune è di circa 3.000 m, ma normalmente questi anuri limita-
no le loro migrazioni in aree ristrette (poche centinaia di metri).
Molto più limitati sono gli spostamenti citati di specie come la
rana verde (2.500 m), l’ululone (2.000 m) e la salamandrina dagli
occhiali (200 m).

Pertanto lo scambio riproduttivo dei nuclei di Bufo bufo spinosus
di Pettorano s/G. con quelli del Rifugio del Pelosello sarebbe
praticamente impossibile senza facilitazioni o interventi diretti
dell’uomo. La costituzione di siti riproduttivi alternativi interme-
di potrebbe rappresentare già una possibilità concreta di colle-
gamento: esemplari giovani in spostamento di colonizzazione
finirebbero per raggiungerle, stabilirvisi e negli anni produrre un
nuovo nucleo e così via, fino al ricongiungimento. L’impianto di
nuove pozze artificiali a fini naturalistici dovrà perciò avvenire
non solo considerando le opportunità logistiche nella Riserva,
ma progettando una loro logica integrazione con le altre zone
umide. Un parametro che andrà pertanto assolutamente consi-
derato è quello della distanza (sul terreno) dal sito potenziale
più vicino: che dovrà essere compresa tra i 500 e i 1.000 m.

Per i Rettili si sono già proposti altri tipi di collegamento “pilo-
tato”: le fasce diboscate opportunamente costituite, periodica-
mente in manutenzione e con idonee strutture di rifugio e, nel
caso, con piccole pozze, rappresenterebbero di per sé adeguati
corridoi di spostamento e di collegamento tra i diversi nuclei
delle loro popolazioni.

Conclusioni
Le considerazioni riportate nel presente lavoro sono basate
sulle attuali conoscenze erpetologiche nella Riserva. Le ricerche
hanno accertato solo 2 specie di Anfibi e 5 di Rettili, ma nella
vasta superficie di questo territorio protetto potrebbero essere
presenti diverse altre specie (4 di Anfibi e 5 di Rettili, Tabb. 1 e
2). Per questo le valutazioni circa i valori di sensibilità territoria-
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le (per quadrante di 500 m di lato) vanno considerati provvisori
e potrebbero raggiungere indici molto più elevati con il miglio-
ramento delle conoscenze faunistiche (cosa possibile anche solo
con il ritrovamento di specie come Rana italica e Anguis fragilis,
ma ancora più evidente nel caso di conferma di presenza di spe-
cie come Salamandrina terdigitata o Vipera u. ursinii).
Per questo i futuri interventi di gestione non naturalistica e le
attività antropiche ad elevato impatto ambientale dovranno
essere autorizzati solo dopo aver attivato opportuni supple-
menti d’indagine e obiettivi studi di fattibilità.
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INTRODUZIONE, MATERIALI E METODI
I dati del presente lavoro non sono stati raccolti in modo siste-
matico ma utilizzando esclusivamente il metodo naturalistico
con le tecniche di rilevamento diretto ed indiretto, effettuando
uscite sul campo nei diversi periodi dell’anno per avere un qua-
dro generale del popolamento ornitico del territorio della
Riserva. 
Alcune ricerche sono state finalizzate esclusivamente per verifi-
care la presenza di specie importanti dal punto di vista zoogeo-
grafico o il cui status è poco conosciuto; altre uscite sono state
effettuate per integrare la check-list delle specie presenti nel
territorio della Riserva ed aree limitrofe. 
Altre informazioni sono state reperite tra il personale ed i colla-
boratori della Riserva, nonché raccolte tra locali, cacciatori e
visitatori della Riserva. Molti dati sono stati forniti dal personale
e dai ricercatori del Corpo Forestale dello Stato, in particolare
dell’Ufficio ex ASFD di Castel di Sangro.
La raccolta di ulteriori dati è stata svolta attraverso un’analisi
della bibliografia.
Per le osservazioni sono stati utilizzati binocoli e cannocchiale,
per alcune specie si è ricorso all’uso di richiami.
Si riporta l’elenco sistematico e la nomenclatura riferita alla
check-list degli uccelli italiani di BRICHETTI & MASSA, 1984,
con le categorie sistematiche riferite all’area in oggetto e con le
notizie essenziali per le specie più importanti.
Vengono descritte sia le specie osservate con certezza, sia quel-
le che potenzialmente possono frequentare il territorio della
Riserva anche solo durante il periodo delle migrazioni. Molte
delle specie descritte sono state osservate nelle aree più basse
della Riserva e nelle aree limitrofe, in particolare lungo la Valle
Peligna e quindi la Valle del Sagittario che ne rappresenta una
continuità per il transito degli uccelli che percorrono le zone
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interne, intente ad attraversare l’Appennino.
L’analisi avifaunistica merita comunque un unteriore approfondi-
mento, è quindi auspicabile avviare per il futuro studi sistematici
sia per le comunità che per alcune singole specie di maggior
interesse biogeografico. 

DESCRIZIONE SISTEMATICA DELLE SPECIE

1. Ordine CICONIIFORMES
1. Famiglia ARDEIDAE

1) Tarabusino - Ixobrychus minutus (Linnaeus)
Migratrice e nidificante regolare ma scarsa. Nella Riserva è

stato osservato quasi esclusivamente durante il periodo di
passo, non è escluso che qualche coppia possa nidificare lungo il
corso del fiume Gizio. 
2) Airone cenerino - Ardea cinerea (Linnaeus)

Migratrice e svernante regolare. Si tratta dell’ardeide più
comune nelle aree più basse della Riserva; è presente in quasi
tutti i periodi dell’anno ed in particolare durante le migrazioni,
dai primi di marzo ai primi di giugno e da fine agosto a fine
novembre.
3) Airone rosso - Ardea purpurea (Linnaeus)

Migratrice regolare ma scarsa, la maggior parte degli individui
transita nel periodo primaverile dai primi di aprile alla metà di
maggio; meno segnalazioni per la migrazione autunnale, per lo
più dalla fine di agosto in poi e raramente durante l’inverno.
Solitamente vengono osservati singoli individui.

2. Famiglia CICONIIDAE
4) Cicogna nera - Ciconia nigra (Linnaeus)

Migratrice rara ed irregolare, esclusivamente presente duran-
te il passo primaverile da fine marzo alla fine di aprile.
Solitamente singoli individui, segnalati più volte nella Riserva ed
aree limitrofe.
5) Cicogna bianca - Ciconia ciconia (Linnaeus)

Migratrice più regolare della specie precedente ma scarsa,
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osservata per lo più dai primi di aprile alla fine di maggio, con
singoli individui o piccoli gruppi.

2. Ordine ANSERIFORMES
3. Famiglia ANATIDAE
6) Oca selvatica - Anser anser (Linnaeus)

Migratrice regolare. In passato questa specie frequentava più
regolarmente anche le vallate interne e le piccole aree umide,
anche in gruppi numerosi. Negli ultimi anni sono note diverse
osservazioni di stormi in migrazione anche sulla Riserva, in par-
ticolare nel periodo autunnale a partire dalla fine di ottobre.
7) Alzavola - Anas crecca (Linnaeus)

Migratrice abbastanza comune. Le presenze si hanno a parti-
re dalla fine di ottobre alla metà di maggio, in particolare da
novembre a marzo, piccoli gruppi o singoli individui. Le scarse
osservazioni si riferiscono alla vallata del fiume Gizio ed ai canali
della Valle Peligna.
8) Germano reale - Anas platyrhynchos (Linnaeus)

Migratrice regolare e svernante. È l’anatide più comune che
frequenta la Riserva e le osservazioni sono assidue in particola-
re durante il periodo delle migrazioni autunnali e in inverno.

3. Ordine ACCIPITRIFORMES
4. Famiglia ACCIPITRIDAE
9) Falco pecchiaiolo - Pernis apivorus (Linnaeus)

Migratrice comune, in particolare nei mesi primaverili ed
autunnali. Nella Riserva è presente come nidificante con almeno
due coppie nel versante settentrionale dell’area protetta.
10) Nibbio bruno - Milvus migrans (Boddaert)

Migratrice comune e nidificante irregolare. È di passo regola-
re soprattutto in primavera, metà marzo-fine di aprile, meno
osservazioni si registrano in autunno da settembre ad ottobre.
È probabilmente presente come nidificante; il nido viene solita-
mente costruito in prossimità dei corsi d’acqua. Non si hanno
dati certi della nidificazione all’interno del territorio della
Riserva ma è probabile che qualche individuo che si riproduce
in aree limitrofe frequenti la stessa come territorio di caccia. 
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11) Nibbio reale - Milvus milvus (Linnaeus)
Di passo regolare ma osservato in poche occasioni all’inter-

no della Riserva. L’ambiente dell’area protetta ben si presta
anche alla nidificazione della specie, ma attualmente l’areale più
a nord di riproduzione è limitato a sud dal bacino del Sangro e
del versante orientale della Majella.
12) Falco di palude - Circus aeruginosus (Linnaeus)

È stato raramente osservato solo durante il periodo delle
migrazioni. 
13) Albanella reale - Circus cyaneus (Linnaeus)

Migratrice regolare e svernante. Osservata regolarmente
quasi tutti gli anni da fine novembre ai primi di aprile, la maggior
parte delle presenze si verifica a dicembre ed a marzo.
Frequenta sia i pascoli di alta quota che le aree più basse della
Riserva.
14) Albanella minore - Circus pygargus (Linnaeus)

Migratrice regolare ma scarsa. Osservata in poche occasioni,
in particolare durante le migrazioni a marzo ed a settembre.
15) Astore - Accipiter gentilis (Linnaeus)

Migratrice parziale e nidificante. La specie è stata osservata in
diverse occasioni all’interno dei principali valloni, anche durante
il periodo riproduttivo. La presenza di ampie faggete, di cui alcu-
ne ad alto fusto, habitat elettivi di questo rapace, fanno sperare
in una nidificazione certa della specie. 
16) Sparviere - Accipiter nisus (Linnaeus)

Migratrice regolare ma non comune. La specie viene osserva-
ta regolarmente durante il periodo di svernamento in particola-
re a dicembre e gennaio. In misura minore viene osservata
durante le migrazioni per lo più ad aprile e settembre. Nella
Riserva nidificano diverse coppie, dai boschi basali alle faggete
più in quota, ma non è conosciuto lo status della popolazione.
17) Poiana - Buteo buteo (Linnaeus)

Migratrice e svernante comune e nidificante. La specie è abbon-
dante e regolare durante il periodo delle migrazioni per lo più da
ottobre a marzo. Il maggior numero di presenze si ha a dicembre e
gennaio da parte di individui provenienti dal nord Europa, facilmen-
te riconoscibili per il piumaggio più chiaro e per le abitudini più
confidenti. La specie risulta comune come nidificante all’interno
della Riserva con diverse coppie e nelle aree limitrofe alla stessa.
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18) Aquila reale - Aquila chrysaëtos (Linnaeus)
Questa specie non nidifica all’interno della Riserva; la sua

presenza è costante, in particolare alle quote più elevate, per-
ché utilizzate come territorio di caccia da individui di coppie
nidificanti nelle montagne limitrofe. Nel luglio 1997, durante un
sopralluogo per il presente lavoro, è stato osservato un indivi-
duo giovane, da poco involato, sul crinale roccioso di Serra
Leardi.

4. Ordine FALCONIFORMES
5. Famiglia FALCONIDAE
19) Gheppio - Falco tinnunculus (Linnaeus)

Migratrice comune e stanziale. Numerose osservazioni
durante la migrazione primaverile, in particolare ad aprile.
Comune durante l’inverno è presente come nidificante con
molte coppie soprattutto sulle pareti rocciose delle quote più
basse. Numerosi individui si osservano in caccia nel periodo
estivo sui crinali con pascolo nella zona di Toppe Vurgo e del
monte Genzana. 
20) Falco cuculo - Falco vespertinus (Linnaeus)

Migratore non comune ma regolare. Di passo esclusivamente
nel periodo primaverile da fine aprile ai primi di giugno. Molti
individui spesso sostano per più giorni nel territorio della
Riserva; sono stati osservati più volte in gruppi numerosi, fino
ad alcune decine di individui.
21) Smeriglio - Falco columbarius (Linnaeus)

Migratore regolare non comune e svernante. La maggior
parte delle osservazioni sono riferite al periodo dello sverna-
mento da novembre a marzo, in particolare a dicembre.
22) Lodolaio - Falco subbuteo (Linnaeus)

Migratrice non comune ma regolare. Osservata essenzial-
mente durante il periodo autunnale, settembre-dicembre, in
misura minore a primavera. In molte occasioni sono stati visti
individui in volo sulla Riserva durante il periodo riproduttivo,
probabilmente si tratta di coppie che nidificano nei boschi ter-
mofili delle aree limitrofe dove la specie risulta presente. 
23) Lanario - Falco biarmicus (Temminck)

Migratrice rara ed irregolare. Questa specie, particolarmente
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rara ed interessante, nidifica in Abruzzo con circa 15 coppie;
nella Riserva viene osservata raramente, ma si tratta di individui
di coppie che si riproducono in aree limitrofe.
24) Pellegrino - Falco peregrinus (Tunstall)

Migratrice rara ed erratica. Osservata più frequentemente
della specie precedente, in quasi tutti i periodi dell’anno. La spe-
cie non nidifica all’interno dei confini della Riserva ma nelle
immediate vicinanze. 

5. Ordine GALLIFORMES
6. Famiglia PHASIANIDAE
25) Coturnice - Alectoris graeca (Meisner)

Il monte Genzana rappresenta una delle montagne più
importanti per questo galliforme. La presenza di strade fino alle
quote più alte e quindi la facilità di accesso a cacciatori, cani e
mezzi motorizzati, insieme alla diminuzione della pastorizia ed
in particolare all’abbandono di attività agricole alle medie quote,
hanno influito, negli ultimi decenni, con una drastica riduzione
della popolazione di coturnice. La specie è ancora presente, ma
con una densità bassa rispetto a popolazioni più vitali come per
esempio sulla Majella, dove sono state riscontrate, in alcune
aree, medie di circa 9 coppie per kmq. Le aree maggiormente
frequentate sono i versanti scoscesi ed i crinali più elevati della
Riserva; raramente, anche durante il periodo invernale, vengono
osservate brigate di numerosi individui, normalmente il numero
medio non supera i 5-6 individui.
26) Starna - Perdix perdix (Linnaeus)

La specie non è più presente all’interno della Riserva, come
in gran parte dell’Appennino. Tentativi di reintroduzione non
hanno purtroppo avuto esiti positivi; è auspicabile, comunque,
sulla base di studi e progetti, prevedere interventi di riqualifica-
zione ambientale ed eventuali reintroduzioni nelle aree basali
della Riserva che ben si prestano alla esigenze ecologiche della
specie. 
27) Quaglia - Coturnix coturnix (Linnaeus)

Migratrice comune e nidificante. Specie abbastanza comune
durante la migrazione primaverile, più scarsa in autunno.
Nidifica all’interno della Riserva, nelle aree di pascolo non ele-
vate e nelle aree coltivate alle quote più basse.
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28) Fagiano comune - Phasianus colchicus Linnaeus
Stanziale e nidificante. Osservata regolarmente in quasi tutto

il territorio basale della Riserva.

6. Ordine GRUIFORMES
7. Famiglia RALLIDAE
29) Porciglione - Rallus aquaticus (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. Specie abbastanza comune sia come
migratrice che come svernante. È probabilmente nidificantee
presente lungo il corso del fiume Gizio.
30) Gallinella d’acqua - Gallinula chloropus (Linnaeus)

Migratrice comune, stanziale e nidificante. Si tratta di una
delle specie acquatiche più comuni. È presente sia lungo il corso
del Gizio, sia lungo alcuni canali e pozze d’acqua in prossimità
anche del centro abitato.
31) Folaga - Fulica atra (Linnaeus)

Migratrice comune. Alcuni individui sono stati osservati
durante il periodo delle migrazioni ed in inverno.
8. Famiglia GRUIDAE
32) Gru - Grus grus (Linnaeus)

Migratrice regolare ma scarsa. Osservata regolarmente ed
esclusivamente durante la migrazione autunnale; spesso gruppi
numerosi risalgono le vallate fluviali e sostano nelle aree coltiva-
te e collinari dove si riposano e si alimentano.

7. Ordine CHARADRIIFORMES
9. Famiglia CHARADRIIDAE
33) Corriere piccolo - Charadrius dubius Scopoli

Migratrice comune. Abbastanza comune durante le migrazio-
ni lungo il corso del Gizio e nelle aree temporaneamente allaga-
te delle zone coltivate.
34) Piviere tortolino - Charadrius morinellus (Linnaeus)

Migratrice scarsa ed irregolare. La specie nidifica con poche
coppie nel vicino massiccio della Majella, dove rappresenta il
sito più meridionale d’Europa. Sul Genzana è stato osservato
raramente durante la migrazione autunnale, nelle zone più ele-
vate della Riserva.
35) Pavoncella - Vanellus vanellus (Linnaeus)

Migratrice comune e svernante. Presente come svernante
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dalla metà di ottobre alla fine di marzo. Il maggior numero di
osservazioni si ha a novembre e dicembre, generalmente gruppi
di poche decine di individui.
10. Famiglia SCOLOPACIDAE
36) Combattente - Philomachus pugnax (Linnaeus)

Migratrice regolare. Specie comune durante il passo primave-
rile, generalmente da metà marzo a metà maggio, in misura
minore in autunno da fine agosto ad ottobre. La specie è parti-
colarmente abbondante nella zona del Piano delle Cinque Miglia
e degli Altipiani Maggiori.
37) Beccaccino - Gallinago gallinago (Linnaeus)

Migratrice regolare e svernante. Di passo soprattutto ad
ottobre e novembre; generalmente presente dai primi di otto-
bre alla fine di marzo.
38) Croccolone - Gallinago media (Latham)

Migratrice abbastanza rara, non è stata mai osservata
all’interno della Riserva, ma la zona del Piano delle Cinque
Miglia e degli Altipiani Maggiori rappresenta la zona con maggior
presenza durante le migrazioni di questa specie. 
39) Beccaccia - Scolopax rusticola (Linnaeus)

Migratrice regolare e svernante. Osservata in particolare
durante la migrazione primaverile; qualche individuo sverna nei
boschi in prossimità delle vallate più ampie.
40) Pittima reale - Limosa limosa (Linnaeus)

Migratrice regolare. Abbastanza comune in primavera dai
primi di marzo alla metà di maggio, meno osservazioni per il
periodo autunnale.
41) Piro piro piccolo - Actitis hypoleucos (Linnaeus)

Migratrice comune e svernante. Specie comune durante la
migrazione sia primaverile che autunnale. Osservata anche in
piccoli gruppi fino a circa 10 individui.

11. Famiglia LARIDAE
42) Gabbiano comune - Larus ridibundus (Linnaeus)

Migratrice regolare ed erratica. Presente in particolare
durante l’inverno, da settembre ad aprile, in particolare nei mesi
più freddi in cui si osservano piccoli gruppi che si spostano
anche nelle zone più interne alla ricerca di cibo ed in particolare
di discariche.
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43) Gabbiano reale - Larus cachinnans (Pallas)
Migratrice regolare e svernante. Come la specie precedente,

ma più scarsa. 

8. Ordine COLUMBIFORMES
12. Famiglia COLUMBIDAE
44) Piccione selvatico - Columba livia Gmelin

Stanziale e nidificante. Gli individui osservati sono sicuramen-
te tutti appartenenti alla forma domestica; frequente come nidi-
ficante sugli edifici all’interno del centro storico e nelle aree
rocciose alla base dei valloni della Riserva. Durante l’inverno
gruppi numerosi frequentano le aree coltivate della Riserva per
l’alimentazione.
45) Colombaccio - Columba palumbus (Linnaeus)

Migratrice regolare, svernante e nidificante. Presente come
svernante in gruppi numerosi; è diffusa come nidificante in tutte
le aree forestali della Riserva.
46) Tortora dal collare orientale - Streptopelia decaocto
(Frivaldszky)

Si tratta di una specie poco comune in Abruzzo, nidificante
in particolare lungo la costa. È stata osservata nelle aree coltiva-
te della Valle Peligna, ma non all’interno della Riserva.
47) Tortora - Streptopelia turtur (Linnaeus)

Migratrice regolare e nidificante. Presente all’interno della
Riserva con diverse coppie nidificanti. La specie arriva alla metà
di aprile e sosta fino alla fine di settembre.

9. Ordine CUCULIFORMES
13. Famiglia CUCULIDAE
48) Cuculo - Cuculus canorus (Linnaeus)

Migratrice comune e nidificante.  La specie è presente ed
abbondante nella Riserva dai primi di aprile a settembre.

10. Ordine STRIGIFORMES
14. Famiglia TYTONIDAE
49) Barbagianni - Tyto alba (Scopoli)

Stanziale e nidificante. La specie è presente nella Riserva con
alcune coppie nelle aree boscate, nel centro abitato e nei pressi
delle abitazioni abbandonate.
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15. Famiglia STRIGIDAE
50) Assiolo - Otus scops (Linnaeus)

Migratrice comune e nidificante. Le prime osservazioni sono
riferite alla fine di aprile. La specie è abbastanza comune come
nidificante nella zone basali della Riserva e nelle aree limitrofe.
51) Civetta - Athene noctua (Scopoli)

Stanziale e nidificante, si tratta sicuramente del rapace not-
turno più comune ed abbondante della Riserva.
52) Allocco - Strix aluco (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. La specie è presente con numerose
coppie nella Riserva ma non si conosce la consistenza.
53) Gufo comune - Asio otus (Linnaeus)

Migratrice regolare e svernante. La presenza della specie è
stata riscontrata più volte nel periodo delle migrazioni e duran-
te l’inverno. È presente anche come nidificante ma non si hanno
dati sulla densità e lo status della popolazione.

11. Ordine CAPRIMULGIFORMES
16. Famiglia CAPRIMULGIDAE
54) Succiacapre - Caprimulgus europaeus (Linnaeus)

Migratrice regolare e svernante. Osservata più volte nel
periodo delle migrazioni; è regolare ma non abbondante come
nidificante.

12. Ordine APODIFORMES
17. Famiglia APODIDAE
55) Rondone - Apus apus (Linnaeus)

Migratrice e nidificante. Specie abbondante e nidificante, le
prime osservazioni si hanno ai primi di aprile.
56) Rondone pallido - Apus pallidus (Shelley)

Migratrice regolare ma scarsa. Osservata essenzialmente
durante la migrazione autunnale.
57) Rondone maggiore - Apus melba (Linnaeus)

Migratrice regolare ma scarsa. La specie è stata osservata
più volte durante la migrazione primaverile.

13. Ordine CORACIIFORMES
18. Famiglia ALCEDINIDAE
58) Martin pescatore - Alcedo atthis (Linnaeus)
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Migratrice regolare e svernante. È stata osservata in poche
occasioni, ma non si esclude la presenza anche come nidificante.
19. Famiglia MEROPIDAE
59) Gruccione - Merops apiaster (Linnaeus)

Migratrice regolare. La specie è stata osservata in poche
occasioni durante il periodo delle migrazioni.
20. Famiglia UPUPIDAE
60) Upupa - Upupa epops (Linnaeus)

Migratrice comune e nidificante. La maggior parte delle
osservazioni si hanno da metà marzo a fine aprile. Più volte è
stata riscontrata la nidificazione della specie all’interno della
Riserva.

14. Ordine PICIFORMES
21. Famiglia PICIDAE
61) Torcicollo - Jynx torquilla (Linnaeus)

Migratrice comune e nidificante. La specie è abbastanza
comune come nidificante in tutto il territorio della Riserva; è
presente dai primi di aprile a settembre.
62) Picchio verde - Picus viridis (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. Presente con diverse coppie nidifican-
ti, sia all’interno della Riserva che nelle aree limitrofe, in parti-
colare nelle zone ecotonali.
63) Picchio rosso maggiore - Picoides major (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. La specie è abbondante e nidificante
in tutte le aree boscate della Riserva.
64) Picchio dorsobianco - Picoides leucotos (Bechstein)

Questa sottospecie è caratteristica dei boschi montani delle
regioni balcaniche e negli ultimi decenni è stata scoperta
nell’Appennino centrale, in particolare nel Parco Nazionale
d’Abruzzo. Negli ultimi anni la specie è stata segnalata anche in
altre località abruzzesi ed una osservazione riguarda anche il
territorio della Riserva del monte Genzana, ma la notizia neces-
sita di ulteriori conferme.
65) Picchio rosso minore - Picoides minor (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. Presente come nidificante, ma più
scarsa del picchio rosso maggiore.
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15. Ordine PASSERIFORMES
22. Famiglia ALAUDIDAE
66) Calandrella - Calandrella brachydactyla (Leisler)

Migratrice regolare ma scarsa. Osservata più volte durante
la migrazione primaverile, la specie è probabilmente nidificante.
67) Tottavilla - Lullula arborea (Linnaeus)

Migratrice regolare e svernante. La specie è stata osservata
più volte durante il periodo riproduttivo, ma non è conosciuta
la consistenza della popolazione. 
68) Allodola - Alauda arvensis (Linnaeus)

Migratrice regolare, svernante e nidificante. La specie viene
osservata regolarmente durante il periodo delle migrazioni in
gruppi anche numerosi e nidificante nei pascoli di media ed alta
quota della Riserva.
23. Famiglia HIRUNDINIDAE
69) Rondine montana - Ptyonoprogne rupestris (Scopoli)

Migratrice regolare ma scarsa. Specie spesso osservata
durante la migrazione primaverile; poche coppie nidificano nelle
pareti rocciose, in prossimità del centro abitato ed alla base del
Vallone di Santa Margherita.
70) Rondine - Hirundo rustica (Linnaeus)

Migratrice comune e nidificante. Specie nidificante in quasi
tutta la Riserva; in passato era molto più abbondante.
71) Balestruccio - Delichon urbica (Linnaeus)

Migratrice e nidificante comune ed abbondante in tutte le
aree della Riserva. I primi individui si osservano già alla metà di
marzo. 
24. Famiglia MOTACILLIDAE
72) Calandro - Anthus campestris (Linnaeus)

Migratrice regolare e nidificante ma scarsa. Osservata spes-
so durante le migrazioni.
73) Prispolone - Anthus trivialis (Linnaeus)

Migratrice regolare, osservata spesso durante la migrazione
primaverile. È abbastanza diffusa come nidificante in tutta la
Riserva.
74) Pispola - Anthus pratensis (Linnaeus)

Migratrice regolare e svernante. Specie osservata raramente
durante le migrazioni.
75) Spioncello - Anthus spinoletta (Linnaeus)
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Migratrice regolare, svernante e nidificante. Specie abbon-
dante come nidificante in tutte le aree idonee della Riserva.
76) Cutrettola - Motacilla flava (Linnaeus)

Migratrice regolare. Osservata molto spesso durante la
migrazione primaverile ed autunnale. 
77) Ballerina gialla - Motacilla cinerea (Tunstall)

Migratrice regolare, svernante e nidificante. Osservata
soprattutto durante i mesi autunnali; è presente come nidifican-
te con poche coppie all’interno della Riserva.
78) Ballerina bianca - Motacilla alba (Linnaeus)

Migratrice regolare, svernante e nidificante. Abbondante in
quasi tutte le aree della Riserva, in particolare lungo i corsi
d’acqua e nelle aree urbanizzate.    
25. Famiglia CINCLIDAE
79) Merlo acquaiolo - Cinclus cinclus (Linnaeus)

Specie rara ed interessante, è presente come nidificante nel
tratto del fiume Gizio all’interno della Riserva, dove le acque
fredde e ben ossigenate rappresentano habitat ideale per questa
specie. 
26. Famiglia TROGLODYTIDAE
80) Scricciolo - Troglodytes troglodytes (Linnaeus)

Migratrice regolare, stanziale e nidificante. Specie comune
ed abbondante in tutte le aree della Riserva. In inverno più
numerosa per la presenza di individui svernanti.
27. Famiglia PRUNELLIDAE
81) Passera scopaiola - Prunella modularis (Linnaeus)

Migratrice regolare, svernante e nidificante. Osservata rego-
larmente durante il periodo delle migrazioni da novembre a
marzo; è particolarmente abbondante come svernante, è proba-
bile che alcune coppie nidificano nelle aree più elevate della
Riserva.
82) Sordone - Prunella collaris (Scopoli)

Specie rara, è stata osservata assiduamente durante l’inver-
no, è probabile che qualche coppia nidifichi sulle vette più eleva-
te della Riserva.
28. Famiglia TURDIDAE
83) Pettirosso - Erithacus rubecola (Linnaeus)

Migratrice regolare, stanziale e nidificante. Specie presente
con diverse coppie come nidificante; è abbondante durante il
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periodo delle migrazioni e soprattutto come svernante. 
84) Usignolo - Luscinia megarhynchos C.L. Brehm

Migratrire regolare e nidificante. Specie presente dai primi di
aprile alla fine di ottobre. È nidificante in tutto il territorio della
Riserva.
85) Codirosso spazzacamino - Phoenicurus ochruros (S.G.
Gmelin)

Migratrice regolare, svernante e nidificante. Presente dai
primi di novembre alla metà di marzo come svernante. È abba-
stanza comune come nidificante in gran parte della Riserva.
86) Codirosso - Phoenicurus phoenicurus (Linnaeus)

Migratrice regolare e nidificante. Specie osservata regolar-
mente, ma non abbondante, durante la migrazione; scarsa come
nidificante sia all’interno della Riserva che nelle aree limitrofe.
87) Stiaccino - Saxicola rubetra (Linnaeus)

Migratrice regolare ma scarsa. Osservata essenzialmente
durante la migrazione primaverile dalla fine di marzo ai primi di
maggio.
88) Saltimpalo - Saxicola torquata (Linnaeus)

Migratrice comune svernante e nidificante. Specie abbastan-
za frequente durante le migrazioni e come svernante, nidifica
regolarmente ma scarsa.
89) Culbianco - Oenanthe oenanthe (Linnaeus)

Migratrice regolare ma scarsa. Specie diffusa come nidifican-
te in tutta la Riserva ma con densità non elevate.
90) Codirossone - Monticola saxatilis (Linnaeus)

Specie rara e localizzata in tutta la Riserva; è stata osservata
come nidificante in poche occasioni. 
91) Passero solitario - Monticola solitarius (Linnaeus)

Migratrice parziale, stanziale e nidificante. Specie regolar-
mente presente ma scarsa in quasi tutto il territorio della
Riserva. Presente soprattutto nei pressi di vecchi edifici e nelle
aree rocciose dove trova siti idonei per nidificare.
92) Merlo dal collare - Turdus torquatus (Linnaeus)

Migratrice regolare. In poche occasioni è stato osservato
come svernante. 
93) Merlo - Turdus merula (Linnaeus)

Migratrice regolare, stanziale e nidificante. Regolarmente fre-
quente ed abbondante in tutta la Riserva. 
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94) Cesena - Turdus pilaris (Linnaeus)
Migratrice regolare e svernante. Specie osservata durante gli

inverni più rigidi, generalmente da fine dicembre a metà marzo.
95) Tordo bottaccio - Turdus philomelos C.L. Brehm

Migratrice regolare, svernante e nidificante. Specie osservata
regolarmente durante le migrazioni e come svernante, da metà
novembre a metà marzo. È nidificante ma non in modo abbon-
dante in tutte le aree forestali di media ed alta quota della
Riserva.
96) Tordo sassello - Turdus iliacus (Linnaeus)

Migratrice regolare ma scarsa. La specie viene osservata
irregolarmente in particolare in primavera da fine febbraio a fine
marzo. 
97) Tordela - Turdus viscivorus (Linnaeus)

Migratrice regolare e nidificante. Specie comune ma non
abbondante come nidificante e svernante.

29. Famiglia SILVIDAE
98) Usignolo di fiume - Cettia cetti (Temminck)

Stanziale e nidificante. Specie comune e diffusa in tutti gli
ambienti più umidi della Riserva.
99) Beccamoschino - Cisticola juncidis (Rafinesque)

Stanziale e nidificante. Specie abbastanza diffusa in tutto il
territorio della Riserva.
100) Cannaiola - Acrocephalus scirpaceus (Hermann)

Migratrice regolare e nidificante. Osservata dalla fine di
marzo ad ottobre; nidificante ma non in modo abbondante.
101) Canapino - Hippolais polyglotta (Vieillot)

Migratrice regolare e nidificante ma scarsa. Osservata in
poche occasioni; presente come nidificante ma scarsa.
102) Sterpazzolina - Sylvia cantillans (Pallas)

Migratrice regolare e nidificante. Specie comune ma non
abbondante come nidificante.
103) Occhiocotto - Sylvia melanocephala (J.F. Gmelin)

Migratrice regolare, stanziale e nidificante. Specie abbastanza
comune in tutte le aree basali della Riserva.
104) Sterpazzola - Sylvia communis Latham

Migratrice regolare e nidificante. Specie comune ma non
abbondante; è diffusa su tutto il territorio della Riserva.
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104) Beccafico - Sylvia borin (Boddaert)
Migratrice regolare. Specie osservata più volte, soprattutto

durante la migrazione primaverile.
105) Capinera - Sylvia atricapilla (Linnaeus)

Migratrice regolare, stanziale e nidificante. Specie comune e
diffusa in tutta la Riserva.
106) Luì bianco - Phylloscopus bonelli (Vieillot)

Migratrice regolare e nidificante. Specie osservata raramen-
te, in particolare durante le migrazioni; presente come nidifican-
te in tutte le faggete della Riserva.
107) Luì verde - Phylloscopus sibilatrix (Bechstein)

Migratrice regolare e nidificante. Specie osservata regolar-
mente durante le migrazioni, in particolare a primavera. È spe-
cie nidificante ma rara nelle aree boscate più fresche.
108) Luì piccolo - Phylloscopus collybita (Vieillot)

Migratrice regolare. Specie comune ed abbondante durante
le migrazioni, in autunno e soprattutto in primavera da metà
marzo a fine aprile.
109) Luì grosso - Phylloscopus trochilus (Linnaeus)

Migratrice regolare. Specie osservata durante le migrazioni
primaverili, ma scarsa.
110) Regolo - Regulus regulus (Linnaeus)

Migratrice regolare e svernante. Osservata regolarmente ma
non abbondante durante l’inverno.
111) Fiorrancino - Regulus ignicapillus (Temminck)

Migratrice regolare, svernante e nidificante. Specie comune
come nidificante ma non abbondante.

30. Famiglia MUSCICAPIDAE
113) Pigliamosche - Muscicapa striata (Pallas)

Migratrice regolare e nidificante. Osservata regolarmente
ma scarsa come nidificante.
114) Balia dal collare - Ficedula albicollis (Temminck)

Migratrice regolare. Osservata raramente durante il passo
primaverile. 
115) Balia nera - Ficedula hypoleuca (Pallas)

Migratrice regolare ma più rara della specie precedente.
31. Famiglia AEGITHALIDAE
116) Codibugnolo - Aegithalos caudatus (Linnaeus)
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Stanziale e nidificante. Specie abbastanza diffusa su tutto il
territorio della Riserva.
32. Famiglia PARIDAE
117) Cincia bigia - Parus palustris (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. La specie è presente come nidificante
ma non abbondante.
118) Cincia mora - Parus ater (Linnaeus) 

Stanziale e nidificante. La specie è presente come nidificante
ma non abbondante.
119) Cinciarella - Parus caeruleus (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. Specie comune ed abbondante in
tutto il territorio della Riserva.
120) Cinciallegra - Parus major (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. Specie comune ed abbondante in
tutto il territorio della Riserva.
33. Famiglia SITTIDAE
121) Picchio muratore - Sitta europaea (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. Specie diffusa in tutta la Riserva, in
particolare alle quote più basse.

34. Famiglia Tichodromadidae
122) Picchio muraiolo - Tichodroma muraria (Linnaeus)

Specie rara, è stata osservata in poche occasioni. Non si
hanno dati certi sulla nidificazione, ma non è esclusa la riprodu-
zione di qualche coppia.
35. Famiglia CERTHIIDAE
123) Rampichino - Certhia brachydactyla C.L. Brehm

Stanziale e nidificante. Specie comune ma non abbondante in
tutta la Riserva.
36. Famiglia REMIZIDAE
124) Pendolino - Remiz pendulinus (Linnaeus)

Migratrice regolare. Specie osservata in poche occasioni
lungo il corso del fiume Gizio.

37. Famiglia ORIOLIDAE
125) Rigogolo - Oriolus oriolus (Linnaeus)

Migratrice regolare e nidificante. Specie abbastanza comune
e nidificante; i primi individui arrivano ai primi di aprile.
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38. Famiglia LANIIDAE
126) Averla piccola - Lanius collurio (Linnaeus)

Migratrice regolare e nidificante. Specie comune durante le
migrazioni; nidificante all’interno della Riserva. In passato più
abbondante come nidificante. 
127) Averla capirossa - Lanius senator (Linnaeus)

Migratrice regolare. La specie è stata osservata solo in
poche occasioni.

39. Famiglia CORVIDAE
128) Ghiandaia - Garrulus glandarius (Linnaeus)

Migratrice parziale, stanziale e nidificante. La specie viene
osservata più regolarmente durante l’inverno. Come nidificante
è presente in modo abbondante in tutta la Riserva.
129) Gazza - Pica pica (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. Specie diffusa ed abbondante in tutta
la Riserva.
130) Gracchio alpino - Pyrrhocorax graculus (Linnaeus)

La specie è presente con poche coppie nidificanti all’interno
della Riserva. Durante il periodo invernale diversi individui fre-
quentano il territorio dell’area protetta, provenienti dalle mon-
tagne limitrofe.
131) Gracchio corallino - Pyrrhocorax pyrrhocorax (Linnaeus)

Come la specie precedente.
132) Taccola - Corvus monedula (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. Specie abbastanza comune, più
abbondante in inverno. Sono presenti diverse colonie all’interno
della Riserva in particolare nelle aree rocciose e basse e nel
centro abitato.
133) Cornacchia grigia - Corvus corone cornix (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. Specie diffusa ed abbondante in tutta
la Riserva; in inverno si osservano gruppi numerosi di individui
che effettuano migrazioni parziali.
134) Corvo imperiale - Corvus corax (Linnaeus)

Specie rara in tutto l’Appennino centrale. Recentemente è
stato reintrodotto sul monte Velino. In poche occasioni sono
stati osservati singoli individui.
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40. Famiglia STURNIDAE
135) Storno - Sturnus vulgaris (Linnaeus)

Migratrice regolare, stanziale, svernante e nidificante. La spe-
cie è diffusa in tutte le aree limitrofe il centro abitato all’interno
della Riserva; in passato meno diffusa. Particolarmente abbon-
dante da novembre a gennaio con gruppi anche numerosi. 

41. Famiglia PASSERIDAE
136) Passera d’Italia - Passer italiae (Vieillot)

Stanziale e nidificante. Diffusa ed abbondante in tutta la
Riserva.
137) Passera mattugia - Passer montanus (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. Diffusa in tutta la Riserva ma meno
abbondante della specie precedente.
138) Passera lagia - Petronia petronia (Linnaeus)

Specie rara, è stata osservata solo in poche occasioni. Non è
esclusa la presenza come nidificante all’interno della Riserva.

139) Fringuello alpino - Montifringilla nivalis (Linnaeus)
Specie osservata solo durante il periodo invernale nelle aree

più elevate della Riserva.

42. Famiglia FRINGILLIDAE
140) Fringuello - Fringilla coelebs (Linnaeus)

Migratrice regolare, stanziale, nidificante e svernante. Specie
comune ed abbondante sia durante le migrazioni che in inverno;
nidificante in modo abbondante.
141) Peppola - Fringilla montifringilla (Linnaeus)

Specie osservata in inverno molto raramente.
142) Verzellino - Serinus serinus (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. Diffusa e nidificante in tutta la
Riserva.
143) Verdone - Carduelis chloris (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. Diffusa e nidificante in tutta la
Riserva.
144) Cardellino - Carduelis carduelis (Linnaeus)

Stanziale e nidificante. Diffusa e nidificante in tutta la
Riserva, in inverno è possibile osservare gruppi di numerosi
individui.
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145) Lucarino - Carduelis spinus (Linnaeus)
Specie osservata durante l’inverno solo in poche occasioni.

146) Fanello - Carduelis cannabina (Linnaeus)
Migratrice regolare, stanziale e nidificante. Specie osservata

irregolarmente durante le migrazioni, comune ed abbondante in
inverno con gruppi anche di numerosi individui. È presente con
diverse coppie nidificanti in tutta la Riserva.
147) Frosone - Coccothraustes coccothraustes (Linnaeus)

Migratrice regolare e svernante irregolare. Osservata
soprattutto in autunno, in particolare a novembre. Spesso pre-
sente come svernante, in particolare negli inverni più rigidi. Non
è esclusa la nidificazione all’interno della Riserva.
148) Crociere - Loxia curvirostra (Linnaeus)

Specie osservata in più occasioni, in particolare durante
l’inverno.
149) Ciuffolotto - Pyrrhula pyrrhula (Linnaeus)

Specie stanziale e nidificante in tutte le aree forestali della
Riserva, ma non in modo abbondante.

43. Famiglia EMBERIZIDAE
150) Zigolo giallo - Emberiza citrinella (Linnaeus)

Migratrice parziale e nidificante. Specie osservata regolar-
mente durante il periodo riproduttivo; nidificante ma non
abbondante. 
151) Zigolo nero - Emberiza cirlus (Linnaeus)

Migratrice regolare, stanziale e nidificante. Osservata spesso
durante la migrazione primaverile; nidificante ma non comune
sia nella Riserva che in aree limitrofe.
152) Zigolo muciatto - Emberiza cia (Linnaeus)

Migratrice regolare e nidificante. Osservata spesso durante
la migrazione primaverile; nidificante ma non comune sia nella
Riserva che in aree limitrofe.
152) Ortolano - Emberiza hortulana (Linnaeus)

Migratrice regolare ma scarsa. La specie è stata osservata
poche volte durante il periodo primaverile, in particolare a marzo.
153) Strillozzo - Miliaria calandra (Linnaeus)

Migratrice regolare, stanziale e nidificante. Osservata più
volte durante le migrazioni; nidificante ed abbondante in tutte le
aree idonee della Riserva.
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Descrizione dell’area
Il territorio della Riserva si estende dai 500 m s.l.m. delle sor-
genti del fiume Gizio ai quasi 2.200 m della vetta del monte
Genzana. Tale escursione altitudinale e la varietà dell’esposizio-
ne consentono, almeno potenzialmente, l’esistenza di una gran-
de diversità biologica. Prova ne è la presenza, in soli 3.000 ha
circa, di una grande ricchezza di ambienti e di microhabitat, dai
seminativi e dalle colture come olivo, vite, mandorlo, tipiche
delle aree più mediterranee, ai pascoli di alta quota, passando
per diversi tipi di compagini forestali, con essenze tipiche di
climi caldi come il bosso, il leccio, il lentisco, il ginepro ossice-
dro, ed essenze di facies più fredde come il tasso. La ricchezza
di sorgenti completa questa diversità aggiungendo un elemento
di fondamentale importanza nel quadro della ricchezza ambien-
tale.
Il Corpo Forestale dello Stato, e particolarmente la Gestione ex
Azienda di Stato per le Foreste Demaniali di Castel di Sangro,
ha svolto e sta svolgendo dal 1990 una serie di interventi finaliz-
zati alla conservazione dell’orso bruno anche nell’area della
Riserva, tra i quali un approfondito monitoraggio faunistico con
speciale riferimento alla teriofauna ed agli uccelli da preda
(Accipitridae). Tale monitoraggio è organizzato secondo itinera-
ri campione percorsi con periodicità mensile che attraversano
tutta la Riserva ed è finalizzato alla raccolta di dati sull’uso
dell’habitat dell’orso bruno e sulla disponibilità trofica e idoneità
ambientale in relazione a quest’animale. Tali percorsi sono
strutturati in maniera stratificata rispetto alle compagini
ambientali presenti nell’area. Nell’ambito di tale attività sono
emersi i dati relativi ai mammiferi ed alle emergenze ambientali
presenti che verranno di seguito esposti.
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(famiglie Aplodontidae e Gliridae) Lagomorpha
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Descrizione della mammalofauna
I mammiferi che abitano la Riserva non fanno eccezione alla
diversità biologica presente, offrendo un panorama quasi com-
pleto della fauna appenninica tranne che per il camoscio
(Rupicapra pyrenaica ornata).
Indipendentemente dalla ricchezza faunistica generale, è impor-
tante sottolineare che in questa Riserva, e nei territori ad essa
adiacenti, sono presenti due importanti entità faunistiche, indi-
cate come specie di interesse comunitario da direttive
dell’Unione Europea: l’orso (Ursus arctos) ed il lupo (Canis
lupus). Già solo per queste presenze l’area del monte Genzana
risulterebbe degna di attenta ed oculata gestione per assicurare
a questi animali idonee condizioni ambientali. Accanto a questi
elementi di gran pregio nel panorama faunistico europeo, ritro-
viamo, sempre tra i Carnivora, oltre alla volpe (Vulpes vulpes),
alla faina (Martes foina), alla donnola (Mustela nivalis) e al tasso
(Meles meles), anche la martora (Martes martes) e il gatto selva-
tico (Felis silvestris), mentre la presenza della puzzola (Mustela
putorius) resta non confermata ma molto probabile, anche in
considerazione della presenza di piccoli corpi idrici ed ambienti
umidi in alcuni siti della Riserva. Popolazioni vitali e stabili di
martora e gatto selvatico rappresentano due importanti indica-
tori delle condizioni ambientali generali di un’area perché,
soprattutto la prima, le loro esigenze ecologiche sono molto
particolari in quanto a tipo e naturalità del bosco e a ricchezza
in roditori (soprattutto per il gatto selvatico).
Sono presenti nell’area, tra i Cervidae, il capriolo (Capreolus
capreolus), e il cervo (Cervus elaphus). Il primo risulta diffuso in
maniera più uniforme nell’intera Riserva, mentre la presenza del
cervo è stata riscontrata solo nella parte occidentale e centro-
meridionale, e soprattutto alle quote più elevate, in relazione,
probabilmente, ad una maggiore presenza di pascoli.
Seppure non si tratti di una specie di particolare pregio naturali-
stico (anche considerando che quasi tutte le popolazioni italiane
sono frutto di incroci con sottospecie di provenienza centro-
europea ed anche con maiali), anche se le sue interazioni con la
dinamica del suolo e della rinnovazione forestale siano degne di
nota, il cinghiale (Sus scropha) rappresenta un elemento notevo-
le, per numero e impatto potenziale, sulle politiche di conserva-
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zione dell’area e delle specie in essa presenti.
Altri mammiferi la cui presenza è stata riscontrata nell’area
sono il ghiro (Glis glis), il moscardino (Muscardinus avellanarius), il
quercino (Elyomis quercinus), lo scoiattolo (Sciurus vulgaris) e la
lepre (Lepus europaeus).

EMERGENZE AMBIENTALI E PROPOSTE DI GESTIONE
Analisi dello status delle conoscenze e necessità di
ricerca ai fini gestionali
La premessa indispensabile per una gestione oculata e concreta
di un territorio, sia esso un’area protetta o meno, e indipenden-
temente dalla sua estensione, è costituita dall’acquisizione di
informazioni dettagliate su alcuni parametri delle popolazioni
animali e vegetali dell’area. Tali informazioni non hanno caratte-
re di conoscenza pura o fine a se stessa, ma rappresentano i
dati di base per la gestione dell’area stessa, e quindi, per l’attua-
zione di tutti gli interventi di gestione e di organizzazione e per
la loro pianificazione, soprattutto in relazione ad alcune specie
la cui conservazione può entrare in grande conflitto con alcune
attività umane quando mal regolate, e per quelle specie che
possono arrecare danni alle attività economiche tradizionali gra-
zie alla loro facilità di espansione in territori limitrofi con voca-
zionalità e priorità di utilizzo diverse dalla conservazione in
senso stretto.
Il primo parametro da acquisire relativamente alla gestione della
Riserva è la quantificazione delle popolazioni delle diverse spe-
cie, e particolarmente quelle più sensibili alle alterazioni
ambientali (orso, lupo, martora, gatto selvatico, cervo e caprio-
lo) e quelle che dal punto di vista dell’interazione con l’uomo
hanno maggiori potenzialità di impatto (cinghiale, cervo, caprio-
lo). Va ovviamente detto che forse per nessuna di queste specie
è corretto parlare di popolazione nel ristretto ambito della
Riserva stessa, poiché gli individui presenti nel suo perimetro
rappresentano comunque parte funzionale di una popolazione
che occupa anche le aree circostanti e con queste è in connes-
sione funzionale. Quindi per lupo ed orso e gatto selvatico (ed
in una certa misura la martora) le indagini sulla consistenza
numerica dovrebbero far parte di un progetto di ricerca ad
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ampio respiro coinvolgente aree limitrofe e le amministrazioni
che le gestiscono, proprio in funzione di una corretta strategia
di conservazione. Questo perché la gestione di queste specie su
grande scala e in funzione della conservazione non può attuarsi
in un ambito territoriale ristretto. Un discorso diverso, almeno
parzialmente, è possibile per cervo, cinghiale e soprattutto
capriolo. Poiché gli ambiti di gestione sono diversi e relativi a
caratteristiche e metodologie differenti, messe a punto per ogni
specie, le modalità di indagine varieranno in quanto a tecniche
ed aree coperte. Le indagini effettuate dovranno fornire indica-
zioni numeriche, i margini di errore di queste valutazioni, e pro-
grammare interventi periodici di stima delle popolazioni che
tengano conto della maggior precisione e accuratezza possibili
in relazione al personale coinvolto, oltre a provvedere alla for-
mazione professionale di personale addetto alle ricerche, diret-
tamente occupato nella Riserva e alla programmazione degli
interventi per consentire l’acquisizione di dati con continuità,
dati che hanno una grande utilità dal punto di vista gestionale.
Se l’acquisizione del dato numerico è il primo passo da compie-
re per acquisire informazioni utili alla gestione e conservazione,
immediatamente dopo è necessario provvedere a chiarire in
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Un esempio di coltivazione a perdere realizzato dal Corpo Forestale dello Stato
per favorire l’alimentazione degli animali selvatici ed in particolare per l’orso
bruno marsicano.



sede locale quali sono le interazioni tra animali e ambiente, sta-
bilendo quali sono le relazioni funzionali che legano i primi
all’ambiente per appurare la portata e l’impatto degli interventi
sulle specie che abitano la Riserva. Tale aspetto ha una grande
valenza pratica perché consente di organizzare le attività econo-
miche umane, fruizione turistica, estrazione del legname, pasto-
rizia, agricoltura ed altro, in modo da minimizzare i danni al
patrimonio naturale, pur consentendo l’utilizzo anche a fini eco-
nomici di una certa area. Le indagini effettuate, bibliografiche e
di campo dovranno fornire indicazioni precise sui fattori
ambientali che regolano l’idoneità dell’area relativamente alle
diverse specie e a come tali fattori agiscono. Inoltre dovranno
essere stabiliti dei sistemi previsionali in grado di garantire valu-
tazioni attendibili sull’effetto reciproco tra presenza faunistica e
attività umane, proprio per consentire entro i limiti possibili
l’utilizzo del territorio ai fini economici ottimizzando la presen-
za faunistica. I risultati di tale indagine dovranno inoltre fornire
chiare linee guida pratiche per attuare una zonizzazione della
Riserva stessa. Come per la valutazione numerica, andranno
messe a punto delle metodologie tali da poter fornire i risultati
più attendibili, coinvolgendo con apposita formazione professio-
nale operatori locali, auspicabilmente dipendenti dall’organismo
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Coltivazione a perdere di graminacee realizzata dal Corpo Forestale dello Stato
nella bassa Valle Gentile in località Tagliole.



di gestione della Riserva, garantendo una pianificazione, costan-
te nel tempo, degli interventi di ricerca e gestione operati da
personale qualificato.
Spesso poco considerate, ma di grande importanza conserva-
zionistica, sono le indagini di tipo sanitario, soprattutto per
l’impatto notevole che alcune malattie possono avere sulla fauna
selvatica (si ricordi la pseudorabbia, letale per orso e lupo e tra-
smessa dal cinghiale), per cui si raccomanda, in collaborazione
con A.S.L. e Istituto Zooprofilattico Sperimentale per l’Abruzzo
e il Molise di Teramo, un costante monitoraggio sanitario delle
popolazioni.

Relazione tra impatto turistico e conservazione
Come prevedibile, nell’ambito delle attività consentite in una
riserva naturale guidata, rientra la fruizione turistica. Il turismo,
oltre a consentire forti introiti, è potenzialmente molto perico-
loso se non opportunamente gestito e organizzato, soprattutto
per la fonte di disturbo che può rappresentare nel momento in
cui una certa area diventa un polo di attrazione. Proprio per
questo motivo sarà opportuno che l’attività turistica, soprattut-
to l’escursionismo, venga chiaramente regolata, permettendola
ma gestendola in maniera lungimirante, esaltandone gli aspetti
miranti alla qualità. Sarà opportuno, soprattutto in alcuni perio-
di dell’anno, effettuare esclusivamente visite guidate utilizzando
accompagnatori accreditati e capaci, selezionati con accuratez-
za, che possano fornire agli escursionisti le indicazioni e infor-
mazioni e l’aiuto necessario. La regolamentazione prevederà un
accesso limitato nei periodi di maggior fruizione per evitare
disturbo soprattutto a quegli animali emblematici per la Riserva
stessa. Andranno poi organizzati dei campi di lavoro e studio,
condotti da personale esperto, con adeguata dotazione di mezzi
e strutture. Tali campi saranno rivolti alla esecuzione di progetti
di ricerca, ma non solo, potendo così essere utili per l’acquisi-
zione di dati importanti al fine della gestione della riserva stessa.

Relazione tra attività produttive e conservazione
Due tipi di attività produttive tradizionali sono praticate essen-
zialmente nella Riserva: la pastorizia e l’utilizzazione del bosco
per la produzione di legna. Si tratta di due attività che di per sé
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non rappresentano una minaccia per la conservazione della
fauna e della flora, a patto che siano programmate, gestite in
maniera flessibile e realizzate tenendo presente alcuni principi di
conservazione.
Per quanto riguarda la pastorizia sarà opportuno verificare, indi-
pendentemente dai controlli di routine delle A.S.L., l’assenza nel
bestiame di particolari zoonosi che possono avere un grande
impatto sulla fauna selvatica (brucellosi, carbonchio ed altro).
Inoltre è importante addivenire ad una razionalizzazione dei
comparti pascolivi in funzione delle indagini ambientali da esple-
tare, per attuare una corretta zonizzazione e verificare lo stato
di alcune aree anche ai fini della rinnovazione del bosco e del
degrado del suolo. Infatti in alcuni siti sono particolarmente evi-
denti fenomeni di erosione del suolo in fase avanzata. I cani da
pastore possono rappresentare una grave minaccia soprattutto
per individui giovani e piccoli di cervo e capriolo, e il loro utiliz-
zo andrà razionalizzato anche per evitare danni ai turisti, pur
riconoscendo l’utilità di questi animali per la gestione del bestia-
me da parte degli allevatori. La predazione da parte di orso e
lupo sul bestiame domestico può rappresentare una minaccia
per la conservazione di queste specie anche solo localmente,
quindi dovrà essere posta particolare cura per evitare i danni al
bestiame domestico (illuminazione degli ovili, recinzione con
reti elettrificate), per un pronto risarcimento delle perdite e per
razionalizzare le condizioni di allevamento, con ristrutturazioni
degli stazzi anche in funzione di un interessante recupero di tra-
dizioni e della cultura legata alla pastorizia con importanti impli-
cazioni di carattere turistico.
Il taglio del bosco è da millenni una componente ambientale
intrinseca dell’intero Appennino. Ciò ha forti implicazioni fauni-
stiche anche perché molti elementi faunistici di grosso rilievo
naturalistico (martora, orso, gatto selvatico e lupo) sono inscin-
dibilmente legati al bosco stesso. È quindi ovvio che la manipo-
lazione di un ambiente di grande importanza biologica debba
essere effettuata con grande cura e lungimiranza secondo criteri
che tengano presente le esigenze dell’uomo e della fauna che
nel bosco vive e da cui trae la maggior parte delle risorse vitali,
anche in considerazione dei ruoli che il bosco riveste nei con-
fronti delle diverse specie. In linea di massima in una riserva
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naturale almeno una parte della compagine forestale dovrebbe
essere costituita da bosco maturo e allo stato naturale. Tale
auspicabile obbiettivo, considerando i passati regimi di taglio
nell’area, è raggiungibile in tempi medi solo effettuando oculati e
attenti interventi di selvicoltura miranti, in senso generale, ad
una selezione delle piante tale da ricostituire una buona diffe-
renziazione strutturale e specifica. Altrimenti, lasciando alla evo-
luzione naturale le aree prescelte, tale fine è raggiungibile in
tempi molto lunghi, nell’ordine di oltre 100 anni. Andrebbero
quindi previsti essenzialmente due tipi di interventi in ambito
forestale: a) interventi di rinaturalizzazione miranti al raggiungi-
mento di facies mature e naturali da lasciare a se stesse e, b)
interventi di taglio per fini economici che costituiscano un com-
promesso accettabile tra potenzialità faunistica e introito, cosa
peraltro ottenibile con relativa facilità a patto di conoscere il
risultato finale in termini di struttura forestale a cui si deve ten-
dere. Sono senz’altro da evitare tagli, come quelli avvenuti nel
recente passato che hanno gravemente compromesso la diver-
sità biologica e quindi la vocazionalità di alcune particelle nella
media e alta Valle Lavozza, con indiscriminata e ingiustificata
asportazione di essenze quali Sorbus aria, Cornus mas, Sorbus
aucuparia, talvolta rappresentate da esemplari di dimensioni
cospicue. Ciò anche in considerazione della presenza in almeno
due siti di Sorbus chamaemespilus, essenza rara e localizzata
nell’Appennino centro-meridionale.

Relazione tra particolari elementi faunistici e attività
produttive
Oltre ai potenziali conflitti esistenti e prevedibili relativi
all’impatto di pastorizia e selvicoltura sulla compagine faunistica,
è importante sottolineare, in virtù della distribuzione non certo
limitata alla sola Riserva, il potenziale conflitto tra cinghiale e
attività agricole, specialmente in funzione della possibilità di un
aumento demografico di questa specie in relazione al regime di
protezione vigente in quest’area da tempo e ormai non più
invertibile. In quest’ottica sarebbe esemplare e lungimirante da
parte dell’organismo di gestione della Riserva affrontare il pro-
blema della gestione faunistica del cinghiale in relazione ai danni
alle colture nelle aree circostanti, considerando anche l’eventua-

COGECSTRE Penne, 1998 297

RISERVA NATURALE REGIONALE MONTE GENZANA ALTO GIZIO



le ostilità da parte delle popolazioni residenti a cui facilmente
sarebbe soggetta una gestione della Riserva poco attenta ai pro-
blemi generati, fuori e dentro di essa, da alcuni elementi fauni-
stici. Inoltre, spesso, tentativi illeciti da parte di sconsiderati,
anche se mirati ad abbattere con ogni mezzo il cinghiale, hanno
più volte causato la morte di ben altri animali come l’orso.
In definitiva bisognerebbe organizzare un censimento della
popolazione di cinghiale, un censimento dei danni attribuibili al
cinghiale sulle colture, e dopo aver stimato alcuni parametri ine-
renti all’uso dell’habitat bisognerebbe valutare il tipo di azione
da intraprendere per la limitazione dei danni, con il contributo
tecnico-economico dell’ente gestore della Riserva. Tali azioni
possono essere esemplificate in due tipi: gestione ambientale
mirata ad allontanare il cinghiale dalle colture periferiche con
vari metodi e un prelievo vero e proprio di animali allo scopo di
ridurre la popolazione. Entrambi i metodi richiedono una valu-
tazione attenta, caso per caso, delle metodologie e dell’oppor-
tunità e sempre uno studio preliminare, oltre alle autorizzazioni
previste dalla normativa vigente nazionale e regionale.

Zonizzazione
La zonizzazione dovrebbe, per definizione, prevedere il tipo di
ripartizione del territorio della Riserva in relazione alla coesi-
stenza delle finalità di conservazione con quelle di fruizione ed
economiche. Allo stato attuale delle conoscenze non è possibile
una zonizzazione dal punto di vista della mammalofauna, ulterio-
ri studi di idoneità ambientale dovrebbero mettere a punto una
base dati tale da consentire una zonizzazione funzionale. È
comunque importante sottolineare che, in ogni caso, la zonazio-
ne, e di conseguenza la gestione stessa, deve essere flessibile
per potersi adattare a mutate condizioni e necessità. Inoltre le
attività svolte devono essere previste ed effettuate in maniera
compatibile, per arrecare il minor danno possibile.

Sorveglianza e monitoraggio e loro gestione
Si tratta di funzioni particolarmente delicate che, dal punto di
vista dell’amministrazione dovrebbero prevedere un grosso impe-
gno. La sorveglianza è attuabile sia tramite una vera e propria
convenzione con il Corpo Forestale dello Stato, con un eventuale
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potenziamento del Comando di Stazione di Pettorano sul Gizio, e
con eventuale coinvolgimento del personale CFS delle vicine
Foreste Demaniali di Chiarano-Sparvera e Valle Cupa, sia attra-
verso la formazione di personale tecnico e di vigilanza che abbia
le necessarie competenze e professionalità in materia.
La gestione dei servizi di monitoraggio e sorveglianza dipenden-
ti direttamente dall’ente di gestione dovrebbe essere attuata
tramite l’assunzione di personale stabile o con contratti a lungo
termine, in modo da assicurare le necessarie condizioni di con-
tinuità e stabilità nel servizio stesso che potrebbe comunque
integrarsi, ma solo in parte, con attività turistiche come le guide
escursionistiche. La preparazione del personale dal punto di
vista tecnico e normativo deve essere accurata e propedeutica a
qualsiasi rapporto di lavoro, proprio in virtù della delicatezza di
tali funzioni. In via alternativa il servizio di sorveglianza e gestio-
ne può essere affidato a cooperative che siano in grado di
garantire tali servizi, in questo caso, come anche nel primo, è
particolarmente importante la presenza, come figura professio-
nale e tecnico-scientifica ben definita nell’organismo di gestione,
di un elemento in grado di coordinare le iniziative di massima e
verificare l’idoneità dei servizi.
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Capriolo (Capreolus capreolus) diffuso in modo uniforme in tutta la Riserva.



Utilizzo delle piste forestali
La sviluppatissima rete di piste forestali carrabili presenti nel
territorio della Riserva pone particolari problemi di tutela,
anche in relazione a illeciti più volte riscontrati dal personale del
Corpo Forestale dello Stato nel territorio della Riserva stessa.
Oltre alla chiusura con mezzi e in siti idonei di alcune piste
forestali, è necessario che l’Amministrazione si faccia carico di
un’opera di sensibilizzazione nei confronti della popolazione
residente che chiarisca che la chiusura delle piste è funzionale
alla protezione della Riserva da elementi estranei, ma che non
compromette i basilari diritti di fruizione da parte dei residenti.
In linea di massima si suggerisce almeno la chiusura della pista
della Fascia di Pettorano, da poco prima del bivio Lavozza/Lago
alle adiacenza della FD Chiarano-Sparvera, oltre che della pista
nel fondovalle del Vallone S. Margherita e della Valle Marsolina e
di almeno una parte della pista della V. Gentile. In relazione ai
piani di taglio sarà opportuno ricordare di limitare all’indispen-
sabile la riapertura di piste forestali e, comunque, di vincolare la
ditta aggiudicatrice dell’appalto all’idoneo ed efficace ripristino
dello stato dei luoghi relativamente alle modifiche apportate dai
campi di pernottamento e dalla riapertura delle strade stesse.
Il servizio di sorveglianza dovrà porre particolare attenzione al
transito di veicoli non autorizzati nel comprensorio della
Riserva, anche in relazione alla normativa regionale vigente, ed
alla corretta fruizione turistica 

Miglioramento ambientale
Le azioni di ripristino e miglioramento ambientale avranno
essenzialmente lo scopo di aumentare l’idoneità del territorio
della Riserva relativamente alle esigenze della fauna selvatica.
Tali azioni si svolgeranno essenzialmente nel campo della riquali-
ficazione forestale, non trascurando interventi di coltivazione a
perdere nelle parti basse delle valli ed altri siti idonei.
Per interventi di riqualificazione forestale, da attuarsi in siti idonei,
si intende una serie di misure diversificate tendenti a massimizza-
re l’eterogeneità alla scala delle particelle e/o dell’area totale al
fine di ripristinare o aumentare le condizioni idonee relativamen-
te alle risorse trofiche, termiche/microclimatiche e di rifugio della
fauna. Tali misure, in sintesi, vanno dalla cura delle matricine
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mature e in grado di produrre abbondante faggiola o ghianda per
l’alimentazione autunnale/primaverile dell’orso, alla protezione dei
margini del bosco dal pascolo eccessivo, alla apertura di radure di
dimensione idonea per favorire la rinnovazione delle essenze
forestali ma anche della flora del sottobosco molto appetita da
Carnivora ed ungulati, alla esclusione di alcune aree dal transito
anche a piedi per creare regimi di tranquillità, specialmente in
corrispondenza di pendici acclivi e con affioramenti rocciosi.
Premessa a queste attività è un’opera di pianificazione generale
che indichi con chiarezza cosa fare, dove e come.
Gli interventi di messa a coltura di aree a perdere, come anche
di riqualificazione del pascolo, da effettuare specialmente se è
prevista la riduzione dei comparti pascolivi, hanno essenzial-
mente un ruolo trofico per i mammiferi di maggiori dimensioni,
ma anche di rifugio per la fauna anche ornitica di dimensioni
ridotte, anche in funzione, per esempio, dell’aumento indiretto
di disponibilità alimentare per l’aquila reale, favorendo l’incre-
mento di popolazioni di lepri e coturnici con opportuni provve-
dimenti. Nel caso delle colture a perdere andranno ovviamente
individuati i siti e poi il tipo di colture che preferibilmente
dovranno assicurare risorse in funzione delle necessità delle
specie obiettivo dell’azione, che sono a loro volta legate ai fat-
tori limitanti che queste ritrovano nell’ambiente. Dal punto di
vista pratico saranno da preferire appezzamenti intercalati da
siepi e filari di alberi di adeguato spessore oltre alla ubicazione
eterogenea dei singoli appezzamenti che saranno situati sempre
quanto più vicino possibile ai margini del bosco.

Portata e potenzialità di conservazione della Riserva:
ruolo nell’ambito della conservazione generale
La conservazione di alcune specie richiede non solo ampi spazi,
ma anche la coordinazione degli sforzi tra gli enti che sono ter-
ritorialmente competenti e implicati. Ogni istituzione potrà
all’interno dei territori amministrati garantire una certa idoneità
ambientale, ma solo attraverso un coordinamento delle azioni
sarà perseguito l’obiettivo finale. Ciò è particolarmente vero
per tutte quelle aree che, nel caso dell’orso o del lupo, non
arrivano alle diverse decine di migliaia di ettari, come la Riserva
del Genzana. Inoltre, proprio per uno dei ruoli che tale area
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riveste per l’orso, e cioè quello di plausibile collegamento tra
l’area dei Monti Greco/Marsicano e la Majella, è fondamentale il
coordinamento con altri enti ed istituzioni per assicurare una
presenza stabile in questo territorio.
L’ente di gestione della Riserva dovrà quindi avviare una serie di
collaborazioni e intese con tutti quegli enti, organismi, associa-
zioni che influenzano in qualche modo e in maniera diretta ed
indiretta il contingente faunistico presente nell’area, in modo da
coordinare gli sforzi, pur nell’attuazione di misure che saranno
per forza di cose diverse quando la destinazione d’uso del terri-
torio è differente.

Fruizione turistica
Museo/Centro Visite
Non solo nel campo della fruizione turistica, ma anche e soprat-
tutto per una sua corretta attuazione e per l’educazione
ambientale, specialmente rivolta ai giovani ma non solo, è fonda-
mentale l’attuazione di una serie di iniziative che fungano da rac-
colta e smistamento del flusso di persone che usufruiranno della
Riserva in funzione di un suo corretto utilizzo. Si tratta in
sostanza di una serie di servizi che verranno offerti che mire-
ranno alla valorizzazione qualitativa dell’accesso turistico e della
Riserva stessa tramite la realizzazione di un museo che contem-
pli non solo la parte naturalistica, ma anche quella architettonica
e delle tradizioni e cultura della montagna. Sarà necessario
organizzare la struttura museale come un vero e proprio centro
visite che possa anche fungere da polo didattico per l’integrazio-
ne dell’educazione ambientale e scientifica prevista negli istituti
scolastici. Esperienze analoghe, come il Centro Visite della
Riserva Naturale Orientata del Monte Velino a Magliano dei
Marsi, hanno chiaramente dimostrato l’importanza di tali strut-
ture che ad un tempo assolvono funzioni di ricerca, educazione,
fruizione turistica, informazione, funzioni basilari per la gestione
di un’area naturale protetta.

Aree faunistiche
Nell’ottica esposta per il Centro Visite, un completamento
ideale della prima fruizione della Riserva risiede nella realizza-
zione di aree faunistiche che ospitino alcuni animali che possono
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essere incontrati nella Riserva stessa, come il cervo, il capriolo
ed eventualmente il lupo. Tale supporto rappresenta per molti il
primo, e spesso l’unico, contatto con il mondo naturale. Le atti-
vità di educazione e sensibilizzazione trovano un loro naturale
sito di attuazione se le aree faunistiche sono realizzate in modo
ineccepibile, consentendo condizioni egregie di vita agli animali
ospitati e massimizzando le possibilità di fruizione da parte del
pubblico che dovrà essere preferibilmente accompagnato, anche
per evitare fastidiosi fenomeni, derivanti dal comportamento di
pochi, che oltre ad arrecare danno agli animali ospitati (che non
dovranno mai essere catturati appositamente) compromettono
la fruizione stessa da parte del pubblico.
Le aree faunistiche dovranno essere realizzate ai margini
dell’abitato ed essere di facile accesso, sia per il pubblico che
per le opere di manutenzione ordinaria e straordinaria. Le
strutture dovranno prevedere tutti quegli aspetti fondamentali
per gli animali (essenzialmente rifugio, oltre ad approvvigiona-
mento idrico, alimentare in siti diversificati e parzialmente celati
agli occhi del pubblico per motivi di tranquillità, siti di adesca-
mento per catture e monitoraggio sanitario) e per il pubblico
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Il cervo (Cervus elaphus) presente nella Riserva soprattutto alle quote più
elevate del versante occidentale e centro-meridionale.



(tabelle esplicative e materiale informativo). Una accettabile
condizione fisico-sanitaria e psicologica degli animali dovrà esse-
re assicurata, onde non compromettere il ruolo dell’area fauni-
stica contravvenendo alle stesse finalità.

Gestione dei servizi
Le attività e strutture implicite nel concetto stesso di riserva natu-
rale non possono che essere assolte da personale esplicitamente
preparato in materia. Ciò specialmente nel campo della gestione
ambientale e turistica, campo i cui effetti sono i più visibili al pub-
blico e rappresentano la prima interfaccia con esso, determinando
in sostanza il successo delle iniziative e della Riserva stessa.
Indipendentemente dal fatto che la gestione dei servizi avvenga
direttamente o da aggiudicatari di appalti, l’ente di gestione
dovrà assicurarsi che le finalità dei servizi stessi, esplicitate in
maniera evidente, vengano assolte in maniera ottimale. Ciò pre-
suppone un attento esame dal punto di vista tecnico-attitudinale
del personale da impiegare, anche se solo con funzione-raccor-
do con eventuali cooperative di gestione dei servizi, e la pianifi-
cazione funzionale e preliminare dell’intera gestione dei servizi.
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